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STORIA GENERALE 

CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-NONA DINAS. 

DETTA 

D E I S O N G. 

GISTONGO.inCiuefi G IN SONG. 

l^^T^t " Impcradore Gì- ' 7- 

t-^ì^ A^«^ STONco prcfc poffefTo del Tro- ^'^y 
€)y,/\U# no» non aveva più di tredici sttan a. 
?J<$s?;S^ '"^ febbcnc foffe in un' Song 

i0t^m%^\L età così tenera , già dimoftrava 
un' indole tanto eccellente , che diede motivo^"''^'^*''-^ 
di TperarCf che il di lui regno farebbe ftato 
molto felice • L* Imperadrice , la quale regolò 
gli affari del governo durante il tempo della 
di lui minorità , fi diede tutta la cura di fol« 
levare il popolo^ che fi trovava fepraccaricft* • 
|o d' iniBofizioiii * e fiabilì un Tribuuale ali*. 

A 2. uaic» 



4 STORIA GENERALE 

' , unico oggetto d* cfaminare ciò , che fi poneva 
E^\^CR ^^^^ relativamente a tal articolo; ma incomln- 
Sona ciò dal fopprimere le dogant fiate impode 

192> ^^P^^ 'ale* ^ il 

Cm-pfong Dopo il pcmiciofo cfempio dato da Vavi- 
gio , e le impoflurc dal medefimo praticate ri- 
guardo ai pretefi Libri Celcfli , i fortilcgj del* 
la fuperftiziofa fetta di Tao^jsè fi erano fparfi 
in turti i paefi dell* impero « e rpecialmentc 
«elle due provincie del Kiang-fi , e del Kiang- 
nan , nelle quali quefli furbi avevano talmente 
preoccupati i popoli coi loro fcgreti , che i me* 
' «lefimi» nelle loro malattie., pik non facevaa 
alcun ttlb per rìftabtlirfi in falute dei medica* 
' menti naturali , e comuni ; ma ricorrevano 
unicamente alla loro magia. Sinagio (a), Go- 
vernatore d' Hong*tchèou , avendo ordinato f 
che fi facelfero a tal riguardo diligenti per- 
«piifistoni , e trovate in quella fola città piti 
di mille cafe infette di tal fanatifmo, le ob* 
bligò a rinunziare a così perniciofe, e ridi- 
cole puerilità : feceqiiindi demolir^: tutti i temp; 
nei quali fi praticavano ii fortilcgj ; ed in fe* 
guito fcrìife, e fpedV ali* Imperadore una me- 
moria , in cui domandava» che fi fjiccffc rifte& 
io in tutte le provincie. 

L' Imperadrice fece grandi elog) dello zelo 
dimoftrato in qaeRa occafiont da Sinagio; ed 
«vendo approvato tutto ciò» ch'egli aveva 

fatto» 
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DELLA CIMA XTX. DINAS. ^ 

fitfo , rpeJi i'Ti.nr.liiramenre Tordine a turti ^ - 

gli altri Governatori deli' impero , e princi- ^^^^ 
paimente a quelli delle pro<rincic del Kiang. i)on<r 
nan, del Kiang-fi , del Tchè*ktaiig, del Kiog- ^^^t^ 
tckèottf deirHou-kouang, del Fou*tien, e^'*-(A^ 
del Kouang-tong, dove il male aveva fatti i 
più confidcrabili progreffi , di tenere Tifteflii 
condotta , e di punire GoUt maggior revericà 
foffibtk fotti quelli » che tveflero ricufato di 
foetometterfi . 

Nell'ottava Luna dell'anno 1024, il sìo- 
VI ne impcradorc, il qual era naturalmente 
indinatiffimo allo Audio, volle andare in per- 
fon a vistare il Kù/tè-tsè-kiem , vale t dire » 
a collegio Imperiale, e quivi falutò pubbli- 
camente, come fuo macftro, il gran filofofo 
Confucio* 

Nell'anno feguente 101$, finì di vivete ' 
Vavigio, nomo, che fi era reb celebre in 
tutto l'impero per mezzo delle fue impcQurc 
e del fuo attacco alla dottrina dei Tao-fsè, 
Allorché ne fu data la notizia all' Imperadore, 
queOo giovine Principe pariò di lui come di 
ima perfena fiirba, e pericolora, ch'era fhtn 
troppo lungamente fofferta nel Tribunale dei 
Miniflri . Vanfengo , rifpondcndo prima di tut« 
ti gli altri y diiTe al Monarca » che non s' ingaa* 
nava nel giudizio » che ne aveva brmto^ e 
«he Vavigid, Tingivi© , Lttento (a), Tipon. 

A3 aio 

(aj Litt'tèm 
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6 STOPvTA GENERALE 

, rio (a), c Lir ;ivi'j avevnno una cesi cattiva 

DELL . . 

^jj^ riputazione prci:o il popolo, che non erano 
Song ordinariaaiente additati le non ietto la dcoo- 
\oi6 mSnazione dei cinque diavoli, 

Cin-t/ong Nella quinta Luna dell' anno loirf, i Tar- 
tari Khhan , che incominciavano ad entrare in* 
diiThlcnza di Tnmingo, fi guardarono dal dar- 
gli il minimo prctcfto, ond'epli potcflc la- 
mentarli di loro ; ma avendo , dailaltra parte, 
prefa la rìfoluzione di rinchiuderlo fra i loro 
flati coir intraprendere la conquida del paefe 
defili Kct7Jjo ^ andjrono a porre 1' slTedio da- 
vanti la città di Kan-tclièou. -Q.^^^^ ^^^^ 
rìroluzione pofe in una fomma inquietudi- 
ne l'animo del Tfan pouy ovvero del Capo dei 
Tang-hì^ììg ^ il quale incominciò a temere, 
che fé i medcflmi foffero venuti a crpo di 
foggingare gli Hoci-ho , loro tributar) , non 
peni afferò in feguito ad invadere i fuoi (lati • 
Elfendofi adunque determinato a prevenirgli , 
radunò immediatamente le Tue foldatcfchc; e po» 
fìofi alla loro tcfì.i , andò a raogiupnergli in 
Kan-tchcou , dove gli battè , e gli coftrinfc a le- 
. var r affedio da quefta città , ed a ritirarii 
nel loro paefe. 

Nel primo giorno della decima Luna deli' 
anno ifleflo, vi fa oflervata un cccliiTe del 
Sole. 

Nel primo giorno dell' anno ZO271 ch'era 

quello 

(aj Tcìjììi'pong'nìm» 
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DELL A CINA XIX. DINAS. 7 
quello dell' anniverfario della nafcìta deirim- 
pcradricc, Gistongo, fcortato dai Grandi 
della Córte, li prefentò per felicitare quefìa gong* 
Principeffa fecondo il cerimooialei che fi fo- ^^^^ 
leva praticare in fimili occaGoni . L* Im^erz^ein tfon^ 
dricc mandò a dirgli, ch'ella ne lo difpenfa* 
va • Vanfengo allora dide all' Imperadore , che 
la Maeftà Sua aveva dato 1! efempio del 
fpetto dovuto . da uo figlio ( alla fua ' nadre » « 
e rimperàdrice quello d'uaa perfetta mode* 
ftia, degna d'cflcre ammirata da tutti ; ma 
che avendolo la PriBcipelfa ' difpenfato da tal 
dovere. Sua Maeftà poteva uniformarfi al di 
lei ordine • Malgrado però ^quefta* rifleiBone « 
Gistongo non volle ritirarfi ; ed infiftè in 
maniera, che la cerimonia fu adempita » ed 
adempita con molta magnificenza. 

Nel feguente anno loxS, nel primo gior» 
no della terza Luna , vi fu veduta un' ccclif-. 
k fola re. 

Tamingo provò una gioja eftrema , allorché 
gli fu data la notizia, che i Khitan erano 
fiati disfatti in Kan-tchèou. Era egli piena* 
netote informato del motivo, che gli aveva 
indotti ad andare ad affediarc quella città; onde 
non mancò di prendere opportunamente le fue 
mifure fegrete per attraverbre il loro difegno»* 
Sotto il pretefto di voler vendicare V affronto 
da eìfi ricevuto, fi determinò a togliere egli 
ifteflò agli tioti-h la piazza di K^'^c^^oUf 

A 4 ^ £ é'fV* 
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<\ incorporai la coi fuci fiali . Diede aduOf 
^^^^ que r incarico d'cfrpuirc qi^Hj lpec^Ì7.ione a 
iJon^ Tavenp (a), fuo %no , Principe fornito del- 
loifl^'Je più eccellenti qualità, d'uno fpirito pcnf 
-C/«-//off^trante, un valore cfpcrimcntato» e d'un* 
prudenza ammirabile, capace di Iviluppare gU 
affari i più intrigati. Ei dipìngeva congufto; 
ed avendo fatto uno ftudio particolare fopra 
]a lingua Tartara e Cincfc, le intendeva, P 
U parlava perfettamente tutte due.. Tamingo» 
luo padre, fotromcflo apparentemente cosisi 
Tartari come ai CiBefì , non civcva avuta dif- 
ficoltà di prendere T augulìo titolo d' Impera- ^ 
dorè; ed i di lui fudditi avevano per elfo 
non minore rifpetto di quelle , che gl'iftefi 
Cincfi hanno per i loro Sovrani. 

Taveno fi pofe in marcia, alla teda delle • 
^4ippe dategli 'dal fuo padre , ed andò ad at« 
laccare gli Hochbe , i quali , eflendo Rati colti 
improvvifamente^ Ibrono battuti ^ e perdcrooo 
Kan tchèou. Taveno, dopo aver ottenuto ua 
cfito cof.ì felice della fua intra p refa , fe ne tor» 
nò preflb di Tamingo , il quale , per ricom- 
penfario del rilevante fervizìo che gli aveva 
rcro,gli diede il titolo di Principe ereditaria • 

^ Correndo la feRa Luna dell'anno I02p«in- 

i«2f forfè, in tempo di notte, una molto furiofa 
tcmpefra , con grandine , e pioggia accompa- 
gnate da un tuono violcQtiflimOi il quale ìuf 

(a) TcbaQ^unhbm% 
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DELLA «NA XIX. DINAS. f 
cendiò, c riduflie ^uaG uteramente io cenere , 
IMI bel palazzo, che il precedente Imperadore ^^^^ 
Cinfongo aveva fatto fabbricare con immenfo 
.dirpendio. L'Imperadrice , iaconfoiabile per tal 1^29 
perdita» diede oriiiae» che feflcfo arredati, tCm-tfai^ 
TÌnchiuG in carceve tutti coloro , clie «aerano 
1* incarico di guardarlo. Fagonnio (a), e Va« ' 
£OQvio (b) fecero intendere a qucfla Principcf- 
fa, che il morto Imperadore non aveva potu* 
fo innalzane fiei fuperbo «difisio fcnza elaa* 
lire il popolo; e che ^uukK eUa non doveva 
fsenfare a farlo rifabbricare. Soggiunfero, che 
•un tal avvenimento fi doveva riguardare C0« 
jne un avvifo dei Ciclo; c che la efortaroa» 
-a profittarne, facendo, che fi appianate e fi 
igomhrafle il fiiolo, in cui il mcdcfimo era 
Situato, e rinnuovando nel mcdefimo tempo i '•i^ 
fuoi ordini contro la permciofa dottrina delia 
Setta dei Téw-fiè. L'imperadfice , e GisToir- 
<io non mancarono d*atcoidaff€ la lihertà a 
^aellt, ibpra i filali era caduto il fofpctto 
dell' incendio ; ma ficcomc la rettitudine di 
Vanfcngo dava qualche ombra all' Imperadri* 
ce, cod la medefima pmfittà di queft^occa* 
iione per deporlo dal miniSero , coafercndofili 
il governo di Yen-tchèon. 

Nel primo giorno dell' ottava Lana, vi fit 
«ffervata un' cccliffe del Sole. 

Mendo rimpccadoct già pervenuto all'etlk 



con* 
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10 STORIA GENERALE 
7 conveniente per prender poffcffo del governo ; 

t^t^'cR ^ Grandi, che non lo vedevano fenza un trop« 
iiong fenfibil rammarico fotto la tutela dell' Im- 
To;o peradrice, terminate che furono le ccrimoaie 
Cimtjoni^^ nuovo anno , gli prefentarono una memo* 
ria, in cui gli efponevano il defide rio, che 
avevano i di lui popoli di vederlo governare 
da ie fleflo. Quello Principe però non volle 
confentirvi . 

Nella fcfta Luna dell'anno 1031, fini di 

vivere Vilfongo, Re dei Tartari Kbhan^ il 

quale ebbe per fuccefTorc Vilgonio (a), fui» 
.figlio. Allora la PrincipcfTa Sicannia (b), 
.profittando della minorità del giovine Re per 
reqderfi arbitra del govem», alfunfe il titolo 
d' Imperadrice-madre ; ciò non oftantè, ella 
non era le non una delle Regine, concubine 
di Viifongo. Siocia,di lui moglie legittima, 
cbe non aveva avuti mai figlj, adottò quello 
di Sicannia; ed Avendolo allevato coli i^elTa 
attenzione come fe.feiTe (lato fuorverò figlio» 

11 Re lo nominò Tuo fucceffore. 

Sicannia , .gelofa . dell' autorità che Siocia fi 
.era arrogata, e temendo, che la moglie legit» 
rima del morto Re iion glie la contraflalfe » 
non trafcurò ' di fervirfi di tutte le occaGoni 
per affliggere la Tua rivale, maltrattandola con 
tanta ingiuftiiia , che vi era tutto il luogo 
di temere, che la medeiìma non giungede a 

«-'.qual* 

(a) Ìi4iu tfon^'cijn, (b) S}a9'n0Q'\inm 
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DELLA CINA XIX. DINAS, ii 
qualche funefta eflremità. li giovine Re, di 
lei figlio, le ne fece più volte i piìi ragione- ^j^^ ^.^^ 
voJi rimproveri, dicendole, che l'Imneradricc Song 
Siocia lo aveva allevato con tant' affetto , lo^i 
c premurai con quanta avrebbe potuto farlo 
ella ifteHa ; e che quindi, in vece di maltraN 
tarla, dovevano ambidue dimoftrarle la loro 
gratitudine. Ma tutto ciò, che il giovine 
^e feppe dire per raddolcire Io fpirito di Si« 
cannia^ non produfle alcun buon effetto. Que* 
ila Principefla , d! un carattere naturalmente 
ambiziofo, ed inquieto, fece trafportare colei, 
ch'ella riguardava come la rivale della Tua 
auterirà, in Chang-sing, dove le fentinelle, 
che la cuflodivaoo, potevano renderle un mi* 
nuto conto di tutti i di lei andamenti, fe 
mai r ambizione di far prevalere i proprj drit« 
ti aveffe infpirato alla prisioniera il deiìderio 
di far qualche paflb. 

Tutte quefte precauzioni però non baftaro* ' ' " < 
Ao a porre in calma l'animo turbolento dAla 
Regina Sicannia ; talmente che un giorno, 
mentr'ella fi trovava in una partita di caccia , 
per eftinguere finalmente i fofpetti che la Ia« 
ceravano, fpedì l'ordine a quell'infelice Prin« 
cipefla di darti la morte . Siocia , all' intima* 
zione d'una così dura fcntenza, non fe ne di» 
snodrò fdegnata , nè fece la minima querela; 
^teftò foltanto , morendo » di nen ricono* 
icerfi rea d' alena delitto > che marìtaflé un 
tal trattamento. ~ " In 
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In queft*anno medefìmo, la Corte Imperia* 
BUA c vedendo, che Tamingo diveniva di gior« 
Sono"' giorno fempre più potente , giudicò $ 

Y^^f che per induri^ é foftenere gl* intereffi deli*. 
C;«^i/Mf imperò, il migliore efpediente era quello di 
crearlo Prìncipe d'H/^, e di dichiarare Prin- 
cipe anche Taveno fotte il titolo di Sl-plngm 
§vang . Poco tempo dopo , efTendo morto Tt» 
sningo , il Re dei Tartari KbiM , coU' idet 
d'impegnare Taveno a redare nel fuo par- 
tito, fpedi, fenza perder tempo, uno dei Tuoi 
Uffiziali a recargli le Lettere- Patenti di 
Prìncipe é*HU. Taveno era inclinato piìl ai 
Khkém che ali* impero dei Song» ed aveva 
contimiamenfe eibrearo il Re» fuo padre, n 
fottrarfi al giogo della Cina ; ma Tamingo » 
ad oggetto d'avere, in cafo di qualunque di- 
fgmia , Tempre pronta una rifforfa , trattava 
con eguali riguardi i TarUri, ed i CineG. 

n F già gran tempo ( ei gli diceva nell* 
„ ultima fua malattia ) , da che fo la guer* 
„ ra; e la condotu, che ho coftantcmcntc 
^ tenuta , mi è fempre riufcita felice. Corro* 
9» no già trent' anni, da che la noftra fami- 
9, glia ricere annualmente dall' impero Cine* 
,y fe un gran numero di drappi di feta ; e 
9, quello è un benefizio, di cui non convie* 
9, ne dimoftrarci ingrati • — I Tartari ( gli 
9» fpofe Taveno ) fi contentano d'andare co- 
91 perti dì veAi di pelle. La nolira nazione 
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DELLA CINA XIX. DINAS, 
I, non conofce nè il lulTo « oè la moUeui. 
if L* unica di lei occupazione fi riduce a ou* ^ 

trire gli animali, e nan tcnip uè r incorno* ^Qj^a 
39 do, nè la fatica. Col fuo valore, e colla joyx* 
fua prudenza fa fottomettere i fuoi vìcìcìi •Cìm-t/o^g 
f> Or qual' utilità pofTono arrecarci le ftoffa 
ff di broccato, e di fera , le quali ad altro 
M non fervono che a fnenrare il noAro coirag* 
„ ^1*0 , ed in confeguenza a rillringere k qo« 
fi Are conquide ì 

Allorché, dopo la morte di Tamiogo, que« 
Ho gtoviae guerriero ebbe .prefe po0cflb del 
Trono, pofe le foe truppe nell'ifleflo piede t 
in cui erano quelle della Cina . Di Tei in fei 
giorni radunava i fuoi Ufficiali per iflruirgH , 
e per comunicar loro i fuor ordini. Stabilì ^ 
oltre di ciò, diverfi Tribunali di guerra, e 
di poHz)a fopra il noodellò di quelli dell* ini* 
pero, ed alcuni collegj, nei quali s'inf'gHava- 
ro alla gioventù le lettere cosi Tartare, come 
Cinefi. Riguardo agli efercizj militari, queflo 
Principe non volle fcoftarfi affitto da quelli, 
ch'erano ufati dai Tartari. Egli occupava 
continuamente i Tuoi foldati in partite di cac- 
cia, ad oggetto di tenergli in vigore, d' av« 
vezzargli.a foflener la £itica, e d'andargli di« 
fponeado ad efeguire un giorno il gran difcgoo, 
che aveva meditato, d'cflEoderc a confiai. 
dal Tuo impero. 
Nell'almo fcgueote correndo la Te* 

coada 
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14 STORIA GENERALE 
conda Luna , apparve una cometa alla parte 
^^^cR Nord-Oucft, la quale da princìpio fu ri- 
Song' come ana nuova ftella , e fecondo tal* 
opinione, il Tribunale dei matematici ne par- 
Citt'tjfinglà air Iinperadore • ma avendo Li mcclelima 
in apprcffo àÀàéCsL una coda delia lunghezta 
dì fopra due piedi , G conobbe evidentemente » 
ch'era una cometa. In taroccafione, V Impe« 
radrice*madre volle fare, nella fala degli an* 
fenati della famiglia Imperiale, alcune fun» 
zioni, che non avevano dritto di praticare 
fe non gì' Imperadori. I Grandi della Corte 
non mancarono di rapprefentarle, che quella 
era una prerogativa , che non fi accordava al« 
le donne: ma invano; poiché, malgrado 
quanto difìfero , non poterono indurla a cangiar 
penGero. Qiieda PrincipefTa, porta fi in teda 
la berretta, e gli abiti Imperiali addoCTa, fi 
portò, fcguita da un nnmerofo corteggio, 
nella fala fuddctta, dove fece le confuete ce- 
rimonie • 

Qitefta però fu 1* ultima funzione dell' Im« 
peradrice , attefo che quafi , fubito fu forpre« 
fa da una pericolofa infermiti, la quale, un 
mcfe dopo, la condufle al fcpolcro. Donna 
fornita d'ottime qualità, e d'una grand' eften- 
fione di genio, ella aveva per il lungo trat- 
to di circa venti anni governato l'impero 
con molta pradenza, e felicità. Sebbene fof« 
fe naturalDxente inclinata alla feverità, non 
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DELLA CINA XIX. DINAS, i ^ 
oltrcpafsò giammai i confini prcfcritti dalle ^ 
leggi . Non premiava mài alcuno km' averne ^^^^ 
motivi legittimi. Non compariva fe non di ^o(ì<y* 
rado in pubblico, ma Tempre con gran ma- lo*?'^ 
gnificenza . Gli Uffiziali governavano fotte ìlCin-tfong . 
di lei nome; ma ella aveva faputo farne una 
cosk giudiziofa fcelta ; ed invigilava con tal* 
Attenzione fopra i loro andamenti, che non 
vi fii mai alcunof il quale abnraffe dell' auto« 
rità , che gli era Hata confidata . 

Queda Impcradricc aveva una particolar* 
•micizia per la PrincipeiTa Nacinga (a),* eh* 
era la prima delle Regine, concubine dell*Im« 
peradore Cinfongo, donna, in cui ella aveva 
ofTervata una fomma fermezza , ed una confu» 
mata prudenza. Quindi, prima di morire, la 
dichiarò Imperadrice-madre; e volle, che. non' 
fi determinafle cos' alcuna nell' impera Te non 
dopo efferfi preG i di lei ordini; queRo era 
r ifteffo che continuar la Reggenza . Doven« 
dofi in confegucnza i Grandi radunare nel 
palazzo per riconofcerla , v* intervennera tnt< 
ti , ad eccezione di quelli , che componevano 
il Tribunale dei Cenfori dell' impero . Tafi- 
Ilio (b), ch'era il loro Gap, ne gì' impedì. 
QueBo Prcfidcntc fi portò folo all'aflémblea , o 
diflc ai Grandi quivi convocati, ch'effendo 
l'Imperadore già da alcuni indietro in irta- 

di poter governar dafc folo, i di lui fedel| 

fudditi 
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jó STORTA GENERALE 
^ fuddici non volevano altro padrone j c che 
^^^^ conregttentemsnte (ì foffriva maUolenlieri , che 
*Sono-' r autorità Imperiale reflaffe nelle mani .delie 
1^^^^ donne, le quali continuamente ne abufavano, 
€iiHfmiie ne facevano ledati. I Grandi approvarono 
il fcntimcnto di Tafiflio ; ciò non oftantc, per 
non opporli alla volontà dell' iroperadrice Leo* 
▼ia (a), ed. anche a rifleAb, che i* impero do* 
vcva avere una madre , riconobbero Nacingf 
in tal ^[ualir^ , ed in quella d' Imperadrice;' 
ma rimperadore prefe- fubito poffelTo dei go- 
Terno 9 lo che pcokaffe uo'eftrema foddisfazio-? 
Bt neir animo di toni i ài lui fttdditi. 

Quefto giovine Sovrano, efFendofi rifovvenit» 
to iubito di Litelio , il quale , mentr' egli aU 
fio non era che Principe ereditario, Io ave» 
Tt fcnrito in qualità di Gran-Maeftro della 
fua cafa, lo chiami alla Corte; e- dopo qual* 
che tempo, lo creò Miniftro di ftato . Cano- 
vio era già morto da alcuni anni indietro * 
GiSTONGO ne riabilitò la memoria, egli re« , 
' ftituk tutti i gradi 4'onórr, dei quali quello 
aveva goduto^ durante la fua vita* l 
Nel primo giorno della feda Luna del me» 
, defimo anno, vi' fu ua'eccliffe del Sole. 

. L' Impecadoie amavi cou - una partlcolar 
teoerona due delle Tue concubine ^ le quali ' 
per quefta idefìTa ragione erano eftremamcnte' 
odiate dall' Imporadrkc Ocovia (b)» di lui le* 

gittti 
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tendo fofFrire , che le due fuddettc donne foffc- 
ro aiSduameate vifitate dal giovine Monarca, k^qJ^ 
trovava fempre qualche cofa degna di riprcnfioDc o ^ ^ 
nella loro condotta; e ne parlava Tempre ìnQiM-t/oftg 
termini cosi poco mifurati, che le medefime, 
autorizzate dai favori» che ricevevano dal So» 
irranOf mancavano qualche volta al rifpetto , 
che dovevano al. di lei rango • Mentre Nan« 
già (a) (quello era il nome d* una delle due 
Regine) faceva un giorno molto vivi lamenti 
coir Imperadore delle cattive maniere , colie 
quali era trattata ». Tlmperadrice entrè improv» 
vifamente nel luogo ^ ov'effi erano;, e punti, 
dalle doglianze, che aveva in parte ndile cot 
proprj fuoi orecchj , andò a drittura verfo la 
fua rivale, e le diede una guanciata. L'Im* 
peradore , ch*era fubito accorfo per impedire eh** 
ella non raddoppiafle i colpi » ne ricevè uno egl* 
ifteffo. Quello Principe, avendo chiamati gli 
eunuchi , ne la fece ufcire ; dopo di che , 
prefe la rifbluzìone di degradarla dal rango 
d* Imperadrice e di ripudiarla . Livencio (b) , 
di lui Primo»Miniftro » di cui egli voile ndl« 
rt preventivamente il parere , e che non era 
in buona intelligenza coli' Imperadrice , gli 
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■ Kouang-W'tt y della dinaftia degli Han » uiO' 

B^A^i riguardevoli Imperadorif che aveflie* 

Sonc' ^ occupato il Trono della Cina, il quale 
\%^^ aveva degradata 1* Imperadrice Kouo-heou , 
€iit'rf'M£ fcnz* averne avuto altro motivo che quello 
d' alcuni di lei inopportiuii lamenti • U Mi- 
niftro , che aveva una piena cognizione della 
bentì del cuore « e della condefcendenza di Ci* 
STONGO, USÒ la precauzione di proibire, che 
fi riceycfTe alcun memoriale da parte dei Cen- 
fori deir impero , ben perfuafo , che fubìto 
che i medefimi feffero ftati infonnati d'un 
tal difegno,' non avrebbero mancato di fa- 
re quanto potevano per attraverfarlo. In fat- 
ti , Gontavio (a) , uno dei difcendeati di Con- 
fucio, che fi trovava allora alla tcfla dei 
Genforì , fi portò a palaszoi accompagnato dm 
«Keci dei Tuoi oolleghi ; ed effendofi pioftnto 
in terra davanti la fala del Trono, chiefe 
udienza . L' Imperadore gli fece dire , che 
t* indrtszaffe al Tribunale dei Miniftri di 
fluito, dove farebbe ftato in qualche manie- 
ra informato delle ragioni , che lo iaducevaoo 
a ripudiare 1' Imperadrice* 

Gontavio, fempre accompagnato dagli altri 
Cénfori , aTcado trovato nel Tribunale fud- 
detto Livencio, gli diflei che occupando il 
poflo di M niftro di (lato , fi doveva riguar- 
dare » relativamente alla funigUa Impeciale» co*^ 

nt 

(a) Kong'tg9^^ 



( 
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me un figlio fi riguarda relativamente al Tuo 

padre, ed alla fua madre; c che fc fra il pa« 
dre f e la madre (offe inforta qualche difFe- j^ng 
renza, toccava al iìgiio a non trafcurare co- ^^yj . 
la alcuna di quanto poteva ctontribuire a pa- Gi^rij^^ 
cificargli • ,t Che fi direbbe ( foggiuns* egli } 
9, d* un figlio, il quale trafcuralTe di brt tut* 
ti i ^uoi sforai per impedire, che il fuo 
99 padre difonori la fua madre? Liven- 
ciò rirpofe, che non era eofa nuova neU* ' 
impero veder degradare un* Imperadiice ; e 
che le grandi dinaflie degli Han , edeiTANO 
ne avevano piii volte dato 1* efempio . „ L'efcm* 
I» pio dell' Imperadorc Kiounng-ou-ti della di- 
M mlUa degli Han merita forfè d* effere fe« 
„ guito (ripigliò il Capo deiCenfori)? Ciò 
^ che fecero allora alcuni Imperadori, fii>ed 
^ è tuttavia difipprovato dalle perfone favie. 
n 11 dovere d'un fede! Miniftro confifte ncU' 
91 efortaie il fiio Sovrano ad imitare i buoni 
^ efemp) lafdatici dai grandi Imperadori Ik», 
e Chun , non già nel proporgli le axioni bla- 
9, fìtnevoli degl' Imperadori degli Han , e dei 

M TaKO . ** 

Livencio» aon fapendo qual rifpofla dove- 
va dargli , ufcì dal Tribunale; e fi portò a 
dri^tara al palano t dove riferì ali* Imperado* 

re le parole dettegli dai Cenfori , forfè con 
meno fedeltà di quella , che doveva ufare: 
fc M tocBÒ con un ocdiat di Giston* 
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, co , il quflc deponeva dalle loro caricfie i 
SRA^c» Gontavio , c tutti ì di lui colicghi , 

Sono*' e gì' inviava nelle provincic le piti rìmote 
loji^ deir impero ad efercitare altre cariche. 1,'Im* 
Cm-r/#n^pci-adrice Ocovia fu degradata , c confinata in 
un palazzo , dove non le fi lafciò mancare 
cos' alcuM ; ma le fu interdetta ogni comu« 
sicazione al di fuori. Per punire nel niedefi« 
no tempo Nangia d* aver perduto il rifpetto 
tir Imperadrice , malgrado l'amore che Tlm- 
peradore ic portava , quedo Principe ordinò ^ 
che alloggiale fuori dei palazzo . 
Il Nciraono 1034, correndo la quinta Lu« 

'^14 ni, jororfero altresì alcune turbolenze nella 
Corte dei Tartari Khìtan , a motivo della Re» 
gioa Sicannia , madre del Re . Qucft' ambizio- 
fa Principeffa t premurofa di regnare , veden- 
do che il Re* fuo figlio primogenito t fi tro« 
vava già in iftato di poter governare da fe 
medcfimo, e dimoftrava d'averne defiderio , 
formò il progetto di dìfcacciarl* dal Trono , e di 
collocarvi, in di. lui vece, Togenvio (a) , di 
lui fratello minore, e tuttavia molto gio» 
vine, fperando, per mezzo di tal cangiamea* 
to , di confcrvarfi l'autorità , della quale non fi 
voleva in alcun conto privare . Avendo quindi 
convocata un'affemblea dei fuoi Grandi, pra« 
ticè verfo di loro molte finezze: parlè mol- 
to male del Re , fuo figlio: diede molte lo*. 

di 

(a) Tibwg^j/wn . 
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ài al fuo fccondogcnito ; c terminò il fuo di- 7 
fcorfo col far loro la propofizionc di ftabilir 
Sueft' ultimo nel poQo dei primc^enito, prò- Song' 

IoGsiofli , che accompagoò con minacce terri- 
ili contro tutti quelli, che aveffcro avuto 
ardire d*opporvifì. 

Togenvio, che tal era il nome del fecoa* 
<Iogenito, portava un particolar affetto ai Rc^ 
fuo fratello ; talmente che , avendo faputo » 
che fi meditava di detronizzarlo , andò in 
^ueir iftcflb giorno a rcndcrndo avvertito. II 
Re , feaza perder un momento di tempo , man* 
dé a far circondare il luogo, in cui fi tro« 
vava la Regina; ed t coftrìogerla a conregna* 
re il figlilo . Allora qucfto Principe prefe pof- 
feffo del governo; e fece condurre la fua ma« 
dre in un palazzo , e quivi gelofamcnte cufto* 
dirla Quindi, per ricompenfarc il fuo firatel- 
lo minore «lei rilevante fervizio che gli ave« 
va predato , gli aflcgnò un rango immedia* 
tamente dopo il fuo , fotto il titolo d' Hoang* 
taì'ti, cioè r augafto minor fratello. 

NdU fettima Luna deli'ifteffo anno, cor« 
rendo la ftagtone dell' autunno , Vitongo (a) , 
ad oggetto di porre maggiormente in ficufo 
le frontiere Occidentali della Cina delle quali 
gli era flato confidato il comando , intraprefc 
a conquiftare fopra gli Hia alcune piazae d* ar- 
ai 9 nhe gli riiifcivi comodo avere fotto { 

, , fi 3 fiioi 

(aj OutUmg^ 
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fuoi ordini . Taveno , Principe d* HU f rigliaf^ 
' dò quella iofmione della pace come uaa di« 



Sons <^^ìa(^<one di guerra. Quindi, avendo rada 
I. Yo^^ nate le Tue roldaterche , entrò nel dipartimen* 
ìQiM'Sjngto di King«tcheòu (f)» e battè Nagufio (a), 
cba voleva opporli alle iue iotraprefe. Siila* 
▼io (b), eflendo accorfo ia ajuto di queft*iil« 
timo, cadde in un'imbofcata , che gli era fta« 
ta preparata da Taveno , e rimafc prigionie* 
io; ciò non oftante^poco tempo dopo » fu ri« 
meflb in libertà. 
Neir ottava Luna « apparve una cooefa ui 
. vicinanza delle due (Ielle, ckiamate in lingttft 
Cinefe, 1* una Tchang^ c T altra Y. 

Nella nona 9 1* Impcradare , avendo dichia* 
rata la Priocipeffa Taficìa (c), nipote del oo- 
kbre e valorofo Sapinto, cke aveva refi tan- 
ti e così importanti fcrvizj all'impero, Aia 
fpofa legittima, la fece riconofcere in quali* 
tà d' Imperadrice , in vece della Principellà 
Ùcovia , ch'egli aveva degradata da tal dignità* 
_ * Nella reconda Luna del feguente mdoioj; , 
lojj quedo Monarca, vedendo che non aveva al* 
cun figlio, e che piii non gli reflava fperan* 
za d'averne, adottò Tanfinio (d) in età di 
iiuattro anni, figlio di Tanganio (e), Govcfo 

nato* 

(a) Yan^'tfun, (d) Tcbdo-tf^ng-cbi . 

(b) T/ì'tJong-^iii^ (e) TclfM$^im^éi§igm 

' (c) TfMé-cbi. I 

(i) Klag-yaogfoa nel Chea-fi. 
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tutore di Kiang-ning, nipote di Tcmpinio, 
Principe di Chan^ , difceodente in retta liaea 
dall'Impcndore Tifongo; e lo diede ad educa* ^^g' 
le alla nuova Imperadrice • f^^^ 

Dopo r irruzione 9 che Taveno aveva hìMm-t/wg 
aclle terre dell' impero , quefto Principe , du« 
bitando di noo poter fare gran progredì con* 
tro la Ciaa, prefe refpediente di volgere le 
fue armi altrove; e fpedl uno dei fnot mi* 
gitori Geuerali, cluamato Sorovio (a), ad aN 
taccarc Sofelio • Ma queflo, ch'era uno dei 
pik valorofì Capitani del tao tempo , ù por* 
tò ad incontrare il nemico « lo attaccò , no 
fconfifle Tarmata 9 e fece prigioniero Sotovio 
medefimo • Taveno , troppo fenfibtie ad una dif« 
fatta y che non folamente arrecava un Tom* 
«o pregiudizio all' onore delle fue armi » ma 
anche rendeva vano il progetto che egli av^ 
va meditato di fermali! un vailo impero , fi 
determinò a porfi in perfona alla tefta dello 
fue foldatefche , ed a condure davanti la cit« 
tà di Miao-nieou-tching, coli' idea d' intra^ 
prenderne un fermai affedio ; nu vi trovò una 
fefiftenza molto maggiore di quello, eh* egli 
aveva creduto . Dopo eflerfi trattenuto per un 
lungo tratto di tempo davanti quefta piazza, 
ed aver tentati invano molti violenti t e vi« 
viffimi attacchi .fenna aver potuto fuperarln 
granulai $ conofccndo che a nulla gli giovavi 
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la forzi, ricorfc ad uno fìrattagcmmi . Tro^ 
BaA^R. mkc «gli affediati di vivere in buona intelli- 
Song 000 cfi» e gì* kidufie per mezzo di tal 
10^5 ptt>nieflj ad aprirgli le porte della piatta. 
Allora, profìttanilo della credolttk loro, Via» 
troduffe improwifamcntc le fuc truppe , e fe- 
ce man ba(Ìfa fopra un* infinito namcro di per* 
fooe. Queft* azione pofe ia un così gran ti* 
noft le città vicine, ch'ei., femsa iocontriro 
verun confSderabil ollacolo, G refe -padrone di 
quelle di Tfing-tang , di Tfong-ko^ di TaìT- 
fing-ling , e di molte altre . Ganfelio (a) , uno 
degli Ufiiziali di Sofeiio, che volle tentare 
di tagliargli la ftrada per cui egli doveva ri« 
tirarC, fii battnto, febbenecon perdita rimar* 
chcvole di Taveno , il quale , oltre dell* cC» 
fergli fiati uccifi moltiffimi foldati nell'aiio* 
ae, ne perdè amebe un numero confiderabilc nel 
paflare il fiume di Tfong-kou-ho. I Tmhfim 
fi attribuirono anch*efll Fooor della vittoria; 
e con tanto maggior ragione , quanto che So« 
feiio, giunto in tempo opportuno fopra Tal* 
tra riva del fiume , avendo attaccato Taveno ; 
Be disfece tutto l'efercito, t fi pofe iu fok 
feflb di tutto il bagaglio* 
■ ■ Taveno non trafcurò di porre in piedi col» 
la maggior celerità poffibile un nuovo nume* 
ro di truppe . Egli era allora già padrone af« 
Ibluto dei paefi d' Hia*tdièOK ^ d' Yi*tdièoii^ 

(a) l^gati'Uè-h. 
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tit Soui-tchèou , di Ycou-tchèou , di Tfing. 
tchèou , di Ling-tchèou ,di Yco-tchèou ,d'Hoc)i-^^^ ^ 
tchèou , di Chiog-tchèou , di Kan-tchèou , e Jjone 
41 Lctog-lchèoa nella provincit del Chea-fi: jo^é 
in oltre , fi pofe in poffeflfo di quelli di Kona» G$iÈr$fmg 
tchèou, e di Cha- tchèou; ed ereife in ubè§H 
le piazse d'anni» ck' ciano fituate nel territo- 
rio di Long. A vera qli feelta, per fiurn 
l'ordinaria refidenca della fitt GMte« Hing« 
tdlèon (i), città , che dall'una parte il fin* 
me Hoang-ho , e dall' altra la montagna 
d' Ho«lan-chan y a guifa di due natnnH bar* 
fiere, mettevano totalmente in ficuro. Tutti 
gli accennati paefi aYerano almeno dieci mi* 
,la Ijf di circonferenza. 

Qucfto Principe aveva iénipre in piedi fin 
cento cinquanta mila uomini » eh' et diiirihui* 
Ta nei digerenti luoghi che componcrano i 
funi fiati, Tecoado le regioni, ck aveva, di 
temere le intraprefc delle potenze , dalle qua« 
li era circondato. Ai Nord del fiume d*Hoaag« 
bo ne feleva avirc un corpo di fette mila 
fèmpre pronto ad opporfi alle invafioni dei 
Tartari KbhMni al Snd del fiume mcdcCmo, 
oc aveva un altro corpo , compoflo di ciaquan* 
ta mila per tenere in foggezione i Governa* 
fori Cinefi dei dipartimenti d'Hoan-tchèon, 
di King-tchèou , di Tchin-jong , e di Ynes* 
tchèou: un altro, compofto egualmente di eia* 

quanta 

(OMiivUi-mijidCkfB-fiaffntiljff^ 
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quaotft «ila era app^ftato 'vicino t Tfi>- 
^BIX .fiang , ed a Ycou- rchèou prr garantirlo contro 
^^jj^' qualunque tentativo avcffero potuto farne Fo« 
im^é aevio (a)^ e Lifaoio (b): un altro di treo* 
m/fim-ifmitg mila guarniva Yeott*Gang, e Kan^tchèott 
fèr rafireaare T ardire dei Tw-fan^ e degli 
Hoes'ho^ finalmente gli altri tredici mila era« 
•Ito diftribuiti per caffodire le città d'Ho-lan^ 
4li Liag-tchèou, d' Hiag-tchèou , e d*Hìiig- 
luog-fou. Oltre di quefti cento^cioqttaata fld« 
la uomini, ci oe aveva altri cinque mila di 
gente fcelta , che formavano la Tua guardia » 
e tre mila corazzieri, che lo feguivaoo iia 
tutte le file fpedizioai. Nell'anno prefimte» 
avendo egli prefa la rifoluzione di riparare la, 
Confitta che aveva foffcrta dai Towfiin^ and6 
ad attaccare le tre città di Koua*tchèou, diCha« 
tchèou, e di Sou«tchèou; e fe ne refe padrone* 
' Nell'anno feguente 10379 correndola duo« 

'^^^ decima Luna, fii fentita una fiiriofa fcofla di 
terremoto nella Corte, nei dipartimenti cho 
àgi efla dipendevano , in Tfing-tchèou , in 
Siang-tchèou , in Ping-tchèou , in Taì-tckèou , 
ed in Hin-tchèou» la quale ftce danai confi* 
dcrabili, fpecialmente nei tre ultimi teièm^ 
dove rovefciò moltiilime cafe. Perirono ia 
queil'occafione più di venti due mila perfone^ 
0 fecondo il cakoby che fi fece» vi furoM 

ciojuo 
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«inquc-mila-fci-ccnro feriti . TeCngo (a) , uno 
dei principali Mandarini del Tribunale della 
Sorta 9 profittò di ^ueft' avvenimcoto per ritn- Song 
proverare ali* loipenidoct l'attacco» che que- im^j 
ilo Mncipe dimoftniva d'avere alla fetta di<?»^«« 
F#^; e lo impegnò ad allontanare dalla prò» 
pria pcrfooa il Tao-fsè ^ che fole va dargli fem- 
pre d'appreflb. Efpofe egli nella memoria » 
che prefeotò a tal riguardo , che il terrtmolo 
fi era eftefo per pih di cento-dn^yaata (f aUT* 
Eft del fiume Hoang ho. 

Nella decima Luna dell'anao iO|S, Ta» ^ ■ 
▼eoo prefie il titolo d'Imperadore . Egli» per 
fire td paflb, volle afpettare il ritorno di 
^oèlli y che aveva fpediti alla montagna d'On* 
tai'-chan ad offrire un fagrifizio a Foè^ ad 
oggetto di render f ueft' idolo favorevole alle 
foe {fltraprefe. Convocò allora in un'aflèm- 
blea tutti i Capi ; e dopo d*eflèrfi afficurato 
della loro fedeltà per mei^zo del piii terribile 
di tutti i giuramenti fatto da efli bevendo 
il fangue , fi preparò a dare tre attacchi » uno 
é Foveaio, un altro a Tefingo» ad un altro 
ol Principe d*Hia; aia quello Principe indric« 
zò preventivamente a Gistomco la fegueatc 
memoHa : 

„ Io ho la fortuna di difcendere da una fa- 
•f miglia , chVbbe molti individui ♦ i quali porto» 
9» rono nei tempi antichi il titolo d'Impeto* 

p dora* 

(a) n^4>4cM»t 
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7 „ dorè . Circa la fine deli' Imperiai dimftuì 
„ degli T^m Orientili» ioGoininciaroiio a k« 



^itt't/éì^^ wsLmo allora la Cina. Prima dell'epoca 
9, dell' eftiDztone dell'altra dinaftia ImpcriaU 
,9 dei Tano, Secoogo (a), ono dei miei an* 
„ tenati, fi portò in di lei foccorfo, e refe 
fy tanti e così importanti fervizj all' Irnpe* 
9» radore della medefima allora regnante, che 
n fttefto Monarca 9 oltre dell* avergli confiert* 
" ») to un impiego molto riguardevole, arrivò 
9, ad adottarlo nella fua idefia famiglia, ed 
99 a dargli la permi filone di portarne il no* 
M me. Lifento, mio avo» ch'era un eccel* 
„ lente Capitano i volendo mettere di mio* 
91 vo la noÀra in quell'antico fplendore» da 

cui era elTa decaduta, fece numerofe leve 
19 di truppe, colla mira di poter rientrare 
19 in pofleflb dei Tuoi dominj; ed ebbe in 
99 bnona forte di fottomettere alb fiia aitteri* 
„ tà le focietà di quefle contrade, le fuali 
^ lo riconobbero, fenza fare la minima difii« 
„ coltà , in qualità di loro vero Sovrano # 
„ Litamingo (b) , mb padre e facceflbro 
„ nei di Itti (lati » fi fottomife alle leggi deU 
„ la Maeftà Voftra , e fi riconobbe fuo tri- 

butario. Eflcndo, alla di lui morte, queftì 
^ itati medefimi caduti neUe mie mani» 




n 
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p ho avuta la AobU' ambizione di rifalire a ^ 

fi queir ifteflb rango, che i miei maggiori ^^^^ 
avevano già occopato. Quindi ho abbandonato \^^^,r* 
„ 1 abito Cincfc, che aveva portato per il tcm- 10^8^ 
Il po paffato per prendere il loro, di cui hoG/»-//»»^ 
P efattameote rionuovata ia forma; ho rimeC* 
,1 fe le lettere in un florido ftato : ho ftabili« 
te molte leggi ; ho in fof^anza regolati così 
„ felicemente tutti gli affari, che i Ta ta 
dei Tou'fan , i popoli Tcbang-fè , ed i Kiao" 
M vi fi fono uniformati con una facilità 9 
M che non ni farei certamente afpettata • Una 
I, foki cofa dava loro qualche pena : Noi vi 
Il ci fottomcttiamo di buon grado ( mi han* 
,1 no unanimamcQte effi detto ) , ma non già 
i» come a femplice Principe d' Hia ; cott« 
,1 viene I che afliimiatc il titolo d*Imperado« 
„ re . Avendogli veduti in tal difpofizione a 
Il mio riguardo, ho fatto innalzare un gran 
» poggio I fopra il quale fono falito neli'un* 
9% decimo giorno della decima Luna * ed aU 
» lora tutti i Capi delle nazioni fuddcttc mi 
,1 hanno falutato fatto il titolo d'Impcradore 
^ d' HU . Ora prego Vollra Maeftà a non 
I, opporfi , ed a rìconofcermi come tale , 
affinchè regni una coftantt , e llaUlc pace 
. 91 net due imperi n* 

Sebbene il nuovo Impcradore degli HIa di- 
celfe , che i T0U'fan fi erano fottomcffi, alla 

fan au^alà, i' anùia fecietà di fm^h-taU, 

• mol^ 
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T cT molte' diecine it niigli»|a d* H^iUJk fi eri* 
^^^'^j^-^iio pofli nel partito di Sofclio, il quale fi 
f trovava in iftato di dargli molta pena . Sofe* 



ie;8 Ilo faccTa 1* ordinaria Tua refidcnza nella città 
mùMfmiài Cheo-tchèott ; ed aveya alla parte dell* OueA 
quella di Lin»Kou*fching , per mezzo della 
quale comunicava lii>eramente coi due regni 
di Tfing-hai, e di Kao-tcbang y i quali man- 
tenevano nei fuoi fiati un confiderà bii com* 
nercio ^ ch'era la rera foigentc delie fue rie» 
chezse, e della fiia potenza. L* Imperadom 
■on mancava di trattarlo con tutti i miglio* 
ri riguardi, e di conferirgli titoli cnorcvoH» 
• fine di conciliarfene l' affetto t c d' impegnar* 

10 a fofteneft i fuoi iiitereffi contro il Priii« 
dpe iTHia, inpaiendo» cke il medefim 
^ ingrandi fife. 

m GisTONGO, irritato dalla temerità di que^ 

* W fio Principe d' Hia , convocò in un* affen- 
blea i prìmarj Uffiziali dei fuoi eferdti » per * 
deliberare con efli intomo ai mezzi ^ che con* 
veniva prendere per abbaffarla • Quafi tutti fi 
uniformarono nel dire, che Tavcno fi trova* 
va in uno fiato di tanta debolezza , che non 
meritava , eh' ei fe ne deffe la minima inquie* 
tudine, e che farebbe badata una fola campa^ 
gna per diftruggcrlo interamente. Altri non fi 
trovò che Vovio (a), Cenfore dell'impero ». 

11 quale fi dichiaraflc di icatifflento contrarli^ 

(a) On/». - . 
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DELL A CINA XlXv DIMA*. 31^ 
ft quello dcgh altri / ma fu degradato dt tut- 
ti i fuoi titoli, e privato di tutte F*^®' n^i^»^. 
g^tive, delle quali per T addietro aveva go- 50^,^ 
doto. Quindi fi fece pubblicare per tutti i paeG ^^^^ 
deirimpero, che chiunque avelTe condotto prhGiÉ^wi 
giòniero Taveno, ovvero prcreataca la di lui 
tefta, avrebbe ottenuta, oltre iTuna fonnaa 
SMlto confidenbile di denaro , una delle piti 
riguardevoli dignità dello ftato . L' Imperado- 
rc GisToNGO prefc nel medefimo tcupo U 
rifoluzione di proibire , fotto graviffime pene ^ 
tutti i filoi fudditi qualunque commercio 
coi paefi, che non riconofcevano la fua auf^ 
rità; ed allora tolfe altresì a quel ribelle il 
nome di Tchaé , nome della famiglia imperia* 
le, ch'era (lato accordato a Lifento, quando 
fuefto aveva finto di rottometterfi • 

Il Re iegV Hia^ avendo fapute le rifolu* 
2Ìoai ch'erano ftate prefc nella Corte Impe* 
fiale contro d*effo, ne fìi vivamente piccato* 
Kei primi impeti del fiio fdegno, fcrifle ali' 
Imperadore una lettera, dalla quale trafparivt' 
la difpofiztone, in cut ei fi trovava; ed aven« 
do poQe in una fcatola tutte le Lettere-Pa- 
tenti, che i fuoi antenati, ed egli ìfleffo ave* 
vano ricevute, le confegnò ad uno dei fuo^ 
Uffiziali , chiamato Noennio (a) , incarican* 
dolo di portarle alla Corte. 
Nel primo giorno della prinu Luna dell' ^ - 

anno 

\a) Jt^jyn^mtif i 
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^ anno 1040, vi fi oflfervò un'eccItfTe del Sole* 
^^^^ Il Re dcgVHU^ dopo aver fatto il primo 
"g^P^'p^fifo, fi preparò a portar la gufrra nei paefi 
t«40 d^Uft Gina ; ed incomiadò dall* infultare Yea« 
Cib-f/Miftchèott, il dictti Governatore Fagonoio non 
fi trovava ir» iftato di poterfi difendere* Ciò 
non oftantc, Tavcno volle fcrvirfi. dcirafta- 
ua, e d'uno (Irattagemma per forprenderlo • 
Q^iindi gli Tpedì uno dei luoi, a. cui diede 
la comniiifione di dirgli , che avenda egli in- 
tenzionc d' accomodarfi colP Imperadore , de&» 
derava di conferire con eflb per eflTerBC iftrui» 
to come doveva regolarC . Fagonnio ebbe la 
debolezza di predargli fede, e trafcurò di fa- 
re i preparativi neceflàr) alla difiefa» Il Re 
degrAHf, che fi era fubito poSo alla teda 
del fuo efercito, fi portò ad attaccare Pao- 
Dgan (i). Fagonnio allera fcriffe ai due UfH« 
ziali Cinefi Lepingo (a), e Cenfuoio (b)^ 
che fi trovavano accampati con no corpo da 
* foldatefche in King-tchèou, per pregargli a 
portarfi imnediataracnte a raggiungerlo; ed 
el& I in fatti , non tnancaroao d' ianokrar£ 
fin a Toa*men. 

Frattanto il Re àcgVWa^ dopo eflerG po« 
fio in pofTeffo di Fio-ngan, paftò a porre 

Taffedio davanti Kin-ining«tchal» piazza d'ar* 

mi j 

(a) Uecit'ping. (b) CJkè'jmem tfim i 

fi) Pao-nghan-Hien nel 4libftl9 di Yf^-PfiU-fto 

ptUa ^vificia 4tl Càia li» - ^ \ 



1 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 33 
ni; ed avendola anche fuperata, fece prigio* * 
oiero Lifpenio (a)» ed il di lui figlio. Dopo ^^^^ 
di CIÒ, andò a drittura a Yea-tcbèou, e la IJ^^'J^' 

cinfc egualmente d' affcdio. *^ ' 

° 1040 

Prima che queda città fofle invefiita da Gm-i/ojt/ 
tutte le parti, Fagoimio ebbe il tempo. di ' 
potere fpedtre tto corriere per avvertire dello 
ftato in citi fi trovtvano gli affari , Lepingo, 
c Cenfunio, i quali, a tenore degli ordini 
eh* egli aveva loro dati, erano accampati , in* 
fieme colle loro truppe, io Tou*roeo. Quefli 
due Uffiziali accorrerò iminediatamentc , iègut* 
ti da un corpo di dieci in dodici mila uomi* 
ni , fin a San-tchuen*keou , dove incontrarono 
una partita di nemici . Quivi fi attaccò una 
battaglia fieriflima, che durò per il tratto 
di tre giomi con un'oOiòazione ioefplicabile, 
fenaa che veruno dei due partiri cedeffe ali* 
altro. Nel primo giorno, la perdita fu quali 
eguale in tutti due: nel fecondo, i nemici 
penderono da mille io mille dugento uomini 
più degli Imperiali, e pareva, che la vitto* 
ria fi voleffe dichiarare in favore di quefti 
ultimi; ma nel terzo, effcndo (lato Lepingo 
ferito da un dardo , quefla difgrazia che ac« 
cade fui tramontare del Sole , pofe in una 
eoa) gran cofteroasiode gì' Imperiali , che fe 
non fefle fopraggiuntalamitte, farebbero ftati 
'Si.delUanaT.XXUL . C caf^ 



(a) Lt-ft9^f ìn% 
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7 certamente disfatti . Siccome i medefifiii ive- 



vano porta tutta la loro fiducia in Lcpingo , 
Song c crederono , cbe U diluì ferita foflTc pih 
1040 pericoloni di quello , che io fatti io era ; cosi 
^«^«vGatenio (a) , che comaodtva ad uno dei loro 
. corpi, fi diede alla foga, Leviafio , figlio di 
Lepingo , fubito che ne fu avvertito , gli cor- 
fe dietro; ma non ottante tutto ciò che gli 
difle f non potè indarlo a ritornare • ^ ^ ^ 

L* armatn Imperiale , vedendoli diminuita 
d'una terza parte dei fuoi foldati t motivo 
della ritirata di Gatenio , prcfc V cfpediente 
d* andare ad appoftarfi fopra una montagna 
fitnatn verfo il Sud-Oucft , dove. Lepingo la 
divife in fette piccoli corpi ♦ che diftribui in 
fette differenti pofti , i quali fi potevano fcam- 
bicvolmcnte difendere; difpofizionc , in CM 
quefto Generale metteva ogni fua migliore 
fpeianxa. Efla peiò fa la precifa cagione del- 
il il lui rovina. I nemici, avendo fcputo 
dove fi era ritirato Gatenio , andaiono , neUt 
quarta Luna , ad attaccare in tempo di not^ 
U Lepingo, e tagliarono la comumcazione 
fra i due campi. Allora piii non vi fu nel- 
le di lui truppe fe non una geniale fconfitta» 
Egr ifteflb, il di lui figlio Cenfunio, e mol- 
ti altri Uffixiali rimafero prigionieri . MaU 
grado però quella vittoria, Fagonnio conti- 
nuò a difenderà in Ten-tckèoa. Siccome ca^ 

deva 

(a) UMg-ti-bo. (b)3 li€9u^)f'jtm. 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 35 
deva molta neve, cosi il Re degli Hìa , non fli- 
mando erpediente afpettare che le flrade folTe* ^^^^ 
ro divenute impraticabili, fi determinò a le* tf^ 

rm Taffcdio, ed a ritirarfi. 

. . 1040 ' 

Qjjerte notizie fecero conofccrc alla Corte ,C/»-jr/wi^ 
che non farebbe (lata imprefa tanto facile quan* 
to da principio era ftata creduta ridurre in 
dovere Taveno. Vi fi convocarono molti Con* 
iìglj* ma per mancanza d*efperienza riguardo 
alla guerra, di cui, dopo la lunga pace che 
aveva regnato nell'impero, fi era, per cosi di- 
re , perduta fin la memoria , non fi fapeva nè 
qual Generale- fccgliere^ nè di quali mezzi 
fervirfi per arreftare i progreffi d*iui così am« 
biziofo vicino . 

Un certo, chiamato Fantonio (a), foldato 
di fortuna , che avendo in altri tempi militato 
contro i Tartari KbìtéM^ era, attefo il pro- 
prio merito, pervenuto ad ocetiptre uno dei 
principali gradi nelle truppe, fi offrì a rego«* 
lare quella fpedizione , fatto la condizione 
che gli fi accordafie la facoltà di fcegliere do 
quindici in didotto inifai oomini, ed'appoftar* 
gli dove gli fofle fembrato opportuno fopra i 
confini dell'impero. Efiendo ftata la di lui pro« 
pofizione accettata dal Configlio , Fantonio ia 
confeguenza fece la fcelta di diciotto mila no* 
mini, gli divife ja fei corpi, e pofealh loro 
teda fei Ufliziali, dei quali conofceva piena* 

C % mente 

(a) Iém^ulmg'fm% 
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7 mente il valore, raccomaodando loro di teae* 



^^^^ re continuamente efercitati i loro foldati «el« 
Sons evoluzioni militari . Dopo di ciò , gli con» 
1940 duffe tutti fopra le frontiere y e gli appoQò in 
<'>«-f/Mi(S alcuni fiti così vantaggiofi, che i nemici 
conobbero chiaramente , che non era pih tem* 
po di pcnfare a Yen-tchèott • 

Ciò non oftantc, nella nona Luna dciriftef. 
fo anno, il Re degli Hia fi pofe io marcia» 
e s* incamminò verfo San-tchuen , piazza d'ar« 
mi, di cui ei voleva in ogni conto porli in 
poffcfTo. Naclo (a), Gifonio (b), ed alcuni 
altri Uffiiiali delle loldatefchc Cinefi , avcnd© 
prefo il pretefto d' andare a vi fi tare le frontie* 
re, formarono un diftaccamento di fette mila uo» 
mini ; e marciando Tempre di notte per il tratto 
di fcttanta 1/ , giuofero , prima che foffe fpun- 
tato il giorno, in Pè-pao-tching , dov'erano 
i niagazzbi dei nemici : forprefero fuefia cit- 
tà; ed appiccaiom> il fuoco a tutte le prov 

vifìoni . 

Nacio era un Uffizialc pieno di valore, 
che comandava fopra i confini prima che vi 
fefle andato Fantonio. Ciò non oQante, i ne* 
mici fi erano refi così formidabili, ch*egU ara 
aveva ofato intraprendere cofa alcuni contro 
d'cffi. Avendo però faputo, che Fantoniodo» 
vevA fopraggiungerc in Yen*tchèou , volle far 



(a) Han lL (b) Cm-fim. 



\ 
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• DELLA CINA XIX. DINAS. 37 
conofcere, eoo ^ueQo colpo di mano, di eh* 
era capace. dell* 

Fantonio, giunto che fu in Ycn-tchèou, fe- ^qJ^ 
ce all' Impcradorc una dettagliata relazione 
della potenza dei nenfiici , lo che determinò Gì»-//» 
qitefto Principe a fpedire fopra la faccia dei 
luogo Tagan&o fa). Membro del Tribunale 
dei Dottori, a cui diede la commifHone dVfa- 
minare Io flato delle cofc, e di deliberare con 
Nacio » e con Fantonio fopra i meui , che 
conveniva prendere per foffogare quella ribd* 
Itone. 

L'Inviato andò primieramente a conferire 

con Nacio, il quale, infuperbito della buona 
fortuna che aveva avuta in Pè-pao- tching , gli 
difTe, che fe fi fo0cro riunite in un corpo le 
fole truppe che fi trovavano allora fparfe nei 
diverfi luoghi della provìncia , ei fi compro- 
metteva di finire inferamente la guerra in una 
fola campagna • Nacio (griffe ali* Imperadore 
aeirifteflb tenore, rapprefentandogli, che fin 
allora fi" erano tanto temuti i ribelli » per non 
faperfi che il Principe i*Hta non aveva in 
jnedi più di quaranta in cinquanta mila nomi* 
ni, com*ei n'era flato aflìcurato per mezzo 
delie informazioni, che ne aveva prefe: che 
fe non fi erano riportati fe non deboli vantag* 
gj fopra il medefimo, fe ne doveva unicamen- 
te attribuire la caufa alla divifione delle trup* 

C« po 

(a) Tcbé^fwg^kfM . 
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3^ STORIA GENERALE 
^ pe Cinefi fparfc nelle divcrfc piazze : che quin» 

^^^^ di era neccfìTario riunirle: e nella prima Lu- 

TRA • • 

boiV porfi alla loro tefta , ed andare ad invadc- 

^ re, ed a fottomettere. colla forza eli fiati dei 
1041 ** 

G/if /yo/;^ Principe d' Mia. 

Fantonio, a cui l'Inviato dcirtmp^adore non 
mancò di riferire efattamentc il difcorfo, che 
gli era flato fatto da Nacio, fcriffe dal canto 
fuo , a quello Monarca, che la prima Luna 
deiranno avvertire cadeva ih una fiagione la 
meno propria airefecuzione della progettata 
fpcdizionc, a morivo del freddo ccceflìvo, che 
fi farebbe immancabilmente fatto fentirc in 
tutti i paefi fìtuati fopra i confini Settentrio- 
nali , lo che farebbe per neceffità fervito d ofta» 
colo alle operazioni dell* armata; e che quin- 
di egli era d'opinione, qualora la Macftà 
Sua fi foITe determinata a voler far forzare 
il nemico nel proprio territorio, che fi diife* 
riffe fin alla metà della primavera, ftagione, 
durante la quale, effendo i Ibraggj molto 
fcarH , i cavalli dei Tartari fclevano eflcrc 
magri. Fantonio, paffando quindi a proporre il 
fuo fentimento particolare , procurò di far 
\ conofcere airimperadore, che farebbe efpedien* 
te migliore tentar di ricondurre in dovere i 
riStllì per mezzo della dolcezza, in vece 
d'impiegare la forza, la quale avrebbe fciUL* 
alcun dubbio contribuito a maggiormente Jii« 
nafprirgli, ed ad impegnargli a foftenere una 
lunghilfima guerra. L'Ibi- 
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L' Impcradorc Avcva un'eguale ftima per , 
Fantonio, c per Nacio, e gli fcmbrava, che 
cùfcuBO di quelli due Geoerali fofteneva il v^^iw 
proprio fenticnento con ragioai molto plauG- 1041 
bili; ciò non oftante, fi feotivt piti inclina- Civ-f/Àiv 
to ad adottare quello di Nacio, riguardando» 
Io come più conforme a ciò, che la Corte 
tvcva fin da principio immaginato • Fantonio» 
nelle mani del quale quefto Monarca fece paT* 
fare la memoria fpeditagli dal di lui collega , 
gli fcrifle di nuovo, rapprefentandogli , che i 
Tartari d'Jlia occupavano le montagne di 
Hang-chan, e vi avevano già fabbricate mol- 
te piazze d* armi , le quali erano allora affai 
ben fortificate : che intraprendere a forzarìe con 
un piccol numero di foldatefche farebbe flato 
r idefTo ch'cfporfi ad un evidente pericolo di 
foggiacere alle forze nemidie ; e che, dall'ai* 
tra parte, non fi poteva in alcuna maniera 
cendurvi un efercito numerofo, a motivo dei 
paffi aagufìi, c della gole, che rendevano im« 
poffibilc il trafporto dei convoglj . Nacio , dai 
canto Aio, (bOcnendo ciò die aveva già prò* 
pofto , difTc , che il progetto di guadagnar 
l'animo dei ribelli per mezzo della dolcezza 
gli fembrava ioefeguibile, e proprio foltanto 
ad ifcoraggire egualmente gli liffiziali, ed a 
faldati , fe mai ne feffero venuti in cognizio- 
ne ; e che non avendo il Re d*Hia pià di ^ua- 
ranu in cinquanta mila uomini ^ i quali li 

C 4 «on» 
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7 conducevano dietro le donne , i Fanciulli , i vcc« 



f — , , 

^^^^ eh), e infermi, i mcdefimi non avrebbero 
.Veri' giammai potuto riportare il minimo vantag* 
1041' 8^^ ^'^P'*^ truppe Imperiali, qualora alme* 
GM'tfiifjno quelle non feilero (late dìvife» o affai po« 
co numerofè. Chiudeva dipoi li Tua rìnoftraa* 
za, pregando V Impcradorc ad inviargli uno 
dei Grandi della Corte» colla commiflione d efa- 
mioare cogli occhj proprj lo flato delle cofe 9 
e coirtflbluta facoltà di determinare Te con* 
veniva piuttodo afpcttarc il nemico, •vverar 
andarlo a cercare. 

Il Re degl' fJ/j rimandò libero Otcn5o(a)» 
Uffisiale Cinefe, che aveva fatto fuo prigio« 
. oiero, e lo incaricò d' afficurare Fantonio,- 
ch* cfTendofi egli fermamente determinato a con« 
chiudere la pace coli' impero, fi farebbe pre- 
dato a tutte le difpoGiioni , che ave {fero po- 
tuto contribuire a procurarla. Fantonio prò* 
fittò di taraccafione per efortar quello Prin- 
cipe ad abbandonare il titolo d* -Impcradorc , 
ed a contentara del rango, che aveva avut# 
Tamiogo, di lui padre. 

Nacto, infermato di tutto ciò che accade- 
va , e periuafo che il Re d* Hia procurava col- 
le fue propofizioni di tener a bada Fantonio 
per riufcirc in qualche intraprefa che andav» 
meditando, fi pofe io marcia, feguito da un 
corpo di foldatefche; ed arrivato in Kao- 

ping , 

(a) Kao^cii'tè. 
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pìng (1), Teppe effettivamente, che quel Wn- , 
cipc aveva fpcdita una parte delle lue milizie ^^^^^J'^^ 
nel paefc d' Ouei-tchèou (a) ad attaccare la jjQfjj,* 
città d* HoaY*yu€ii , e che machioava di £are j^^t 
qualche altr^ Tpedizioiie. Quefto Generale» fen^GiVf/fitf 
zi perdere un momento di tempo , li p«itò 
nei paefe di Tchin-jong, dove non folamentc 
radunò tutte le truppe che vi fi trovavano ^ 
ma fcclotò diciotto mila giovici bttif e ro« 
hufti ; ed avendogli uniti colle prime » ne ferw 
mò un folo efercito , di cui diede il comando 
a Gifonio. Spedi quindi un ordine a Tuca- 
nio (a) , a Viginio (b) , ed a Govango (c) di 
porG alla teda ddle lora milizie 1 e di legui* 
re immediatamente 1* ifleflò Gifi>nio • Nomi* 
nò finalmente Gevento (J) per Capo del Con* 
figlio di queft* efercito , e ne confìdò la vaa- 
guardia al valorpfo Sangio (e). Raccomandò 
ai Tuoi Ufficiali , aliorchà feflero giunti in vi« 
cinanza della piazza d*armi Tè-chiog-tchair(3). 
di volgerfi verfo Yang-mou-long-tching (4) , c 
di.paflarc ai Nocd dei nemici» dove le piaz* 

ze 

(a) Tcbu^kfiém. {à) Keng-^tctmm. • 

(b) OU'fng, (c) Sang-f. 

(c) 0uang-kouè^ 

(x) Tchin-ynea-hien» nel di dritto di PÌDg*l^ang*fov. 

(t) Kong tchang-fott, b«Ua parte Occtdeatile dtl 
Cheo-iì, fopra rHoei-fao. 

(?) Preflb di Tfing ning-tcb^ou. 

(4) In vicioanza di Long^tVhsMit diftcctto di 
Pidi-i^Mig-ioa. Edàw^ • 
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42 STORIA GlNERALt 
ze non erano più di quaranta ly lontane 1 una 
dall'altra, avvertendogli, qualora non avcffc- 

'Soiiì^ "* incontrati i nemici, di rcndcrfi padroni dcl- 
104^ g«>^« « P*®» • ^' apportare foldatefche 

^in tfongìn imbofcata, ad oggetto di tagliare ai ribelli 
la ftrada , che dovevano qucfti fare nel ritìrarfi . 

Un corpo di molte migliaja di fcclti cavtl- 
leggieri , che Gifenio aveva fatto marciare pri- 
ma degli altri, fi avvicinò ad Hoaì^yuen; ed 
avendo incontrato al Sud di Tchang-kia-psil 
una partita d'egual numero di nemici, 1 at- 
taccò, ed uccifc alcune ceatinaja d'uomini: 
gli altri fi diedero alla faga, ed abbandona* 
fono i loro cavalli , i loro montoni , ed i lo* 
ro cammelli, ad oggetto di tirare il corpo 
nemico nella rete, che il Principe d'Hiaavc- 
va preparata. Sangio , e Gifonio gì' incalza* 
ynao da vicino » feguiti dalla toro cavalleria • 
6H eTploratori diflero, che il numero dei ne- 
mici fembrava loro aflai piccolo ; talché Gifb* 
aio, e gli altri Uffiziali dell'armata Imperiale, 
.appoggiati a tal relazione, ìA luGngaroao di 
potergli facilmente disfare. Gifonio fui far 
della fera raggiunfe Sangio , e fi accampò , infie« 
me con effo , in vicinanza d'Hao<hoitf-tcbiien • 
Tucanio, e Viginio piantarono il loro campo 
. in Long-ki*tchuen , circa cinque 1/ in diftaa^ 
n da ^ttcUo di Sangio* 

Nel giorno feguente, quelli Generali, éf« 
fcndofi refi padroni d* una gola , per la qua* 
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le credevano , che i nemici doveflcro necef- - 
liriamente paflare , già fi perfuadevano , che ^^J^^'^j^ 
i medefimi non poteflero più fuggire loro di ^oi-^rr* 
mano;' effi non fapevano d* tBItrt già entrati ^q^,^ 
da fé (ìeffi nelle reti , che il Re d* Hia ave-CiVi/»^^ 
va avuta l'accortezza di tendere a loro dan* 
00 • Quefto Principe era loro vicino » con 
un'armata compoQa di cento mila uomini; 
ma ficcome aveva piantate diverfe imbofcate^ 
così fìimò bene di non lafcia rfi vedere preflb 
di quella gola fé non feguito da un piccolif* 
fimo numero di perfone , lo che aveva ingan* 
nati gli efploratori di Gifonio* Quefto Gene- 
rale, e Sangio s* ionoltrarono verfo rOueft 
fopra le fponde del fiume d'Hao-chou'i ; c pren- 
dendo la ftrada delle falde della montagna di 
Lou-pan-chan , arrivarono in un luogo fole 
cinque (f dittante da Yang-mott*long, dove 
incontrarono un cosk gran numero di nemici, 
che riconóbbero il loro errore . Si avviddero al« 
lora, che non erano più in tempo di poter 
retrocedere , e che hi fognava o perire , o com« 
battere • Eflendo andati alquanto piii innanzi , 
Sangio , che marciava alla tefta di tutti , tro* 
vò ferpefo per tutta la flrada un gran numc^ 
ro di fcatole d* argento ferrate con una iom- 
ma diligenza, nelle quali fi udiva auoverfi 
qualche cola. Non fapcndo egli indovinare 
ch'era, entrato in timore di qualche forpre- 
fa f QOQ volle aprirle finattanto che non fu ar^ 

rivat» 
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- rivato Gifonio, il quale non potè rcfiflcrc al- 



i^ELL curiofità di vcoire in chiaro deli affare. Le 
'^on? adunque » e ne ufcV improvvifamente aa 
centinaio di piccioni domeftici, che fvolazun- 
ein-tjomgào nelfaria al di fopra dell* armata, diedero il 
fegno concertato agi' Hta apportati in divcr- 
. fc imbofcate di portarG a caricare gl' Impc» 
fiali • In fatti , furono elfi veduti partirli ia 
diverfe truppe da tutte le piarci» ed avvea* 
tarfi fopra i loro nemici. Gl'Imperiali fi dl« 
fcfero dalle otto ore della mattina, tempo in 
cui fii dato principio alla battaglia , fin al mtur 
xogiomo. Allora ambidue i partiti fi fepanro* 
no per qualche tempo come fe «veflero voluto 
ripofarfi ; ma i nemici tutti in un tratto innal* 
zaroQO nel loro me^zo uaa bandiera , della qua- 
le Sangio non comprefe il mifìero fc non quan- 
do vidde altre partite di milizie fccndere dal- 
le montagne virine , e cingere gl' Imperit* 
li , attaccando Gifonio alle fpalle per tagliar- 
gli la comunicazione colle truppe comandate 
de Tucaoio, e de Viginio; allora la battaglia 
incominciò con maggior fervore di prima. 

Gr Imperiali , fenze fcoraggirfi , fi difè* 
fero con un*intrepidczza, e con un valore in- 
credìbile ; ma erano troppo inferiori di nume- 
ro ai loro nemici • Sangio, e Lovefio (a) ri* 
nerero fuinto trucidati; e Gifonio fa colpito 
da dieci I o dodici dardi • Ua femplice folda* 

(a) Xmwm/«v« 



r 
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to, chiamato Lofinto (a), vedendo che quefl* , 
ultimo era tutto coperto di fangue, gli propofe 
di ritirarfì . „ Io ritirarmi ! Io , che fono il Ge- Song 
ocrale deirarmata (gli rifpofe Gifonio )! La 1041 
H battaglia è perduta; ma devo morire. ««^^^Av 
Quindi fì rpinfe, colla fciabla in mano, e fé* 
guito da un piccol numero dei Tuoi valorofi 
feguact , fopra un groflb di nemici , dove fu 
trucidato; Ginlaogo (b), di lui figlio 9 gli fu 
nccilb al fianco. Gì* Hia^ dopo eh* ebbero in- 
teraroente disfatti Gifonio , e Sangio , voi- 
fero tutte le loro forze contro Tucanio, e 
Viginio ; ed ebbero la buona forte di disfar- 
gli aell* ifiefia maniera • Queft' ultimo , come 
anche TaCnto (c) , Govango, e Gevento« tut- 
ti Uffiziali-Generali , furono ucciO . GÌ' Impe* 
riali in quelle due azioni perderono dieci mi- 
la .trc-cento oomioi . Altri non vi fu che 
Tucanio , il quale , cffeodofi ritirato in un vil- 
laggio, con un corpo di mille in millcdugen- 
to foldati, vi (ì difefe con tanta coflanza ed 
intrepidezza, che i nemici non poterono mai 
venire a capo di forzarlo; ed egli fi ritirò 
con tutti i iìioi. 

La di^ratia delle truppe Imperiali derivò 
principalmente dall' aver le medefime trafcu* 
rato d* efeguire gì* ordini , eh' erano lora flati 
dati da Nacio» e dall' effcrfi difimiti durante 

la 

/a) tit99ht/h. (e) T€héiè^. 

(b) Gin'b9ai4èang* 
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la battaglia , Io che diede luogo agi* Ittr di 
DELL fQgiJcr loro la comunicazione reciproca, c 

^Sone' V^^^^ disfargli eoa più facilità . 
104T Sinagio (a) , che comandava in quelle con« 

C/»-i/o;tf trade per V Imperadore « radunò gli avanzi deli* 
efcrcito , e fece trafportare i cadaveri dei Ge- 
nerali , ch'erano flati uccifi. Per giunificazione 
di Nacio, autore di quefla fpediziooe, ei trovò 
in una delie borfe della cintura di Gifonio 
V ordine di quefto Generale , che aveva egl* 
incdo in ifcritfo, e lo fpcdì all' Imperadore 
re. GiSTONCo fu talmente coftcrnato da tal 
notizia « che per lungo tempo nan potè pren- 
dere alcun nutrimento; quindi degradò Na- 
ciò» e lo inviò ad efercitare Timpìego di fem* 
plice Governatore in Tfm-tchèou . 

Il Re d'Hia, divenuto meno docile dopo 
avere riportata la vittoria ^ rifpofe io una ma* 
niera molto infoiente alla lettera di Fanto- 
nio. Queflo Generale ne fa talmente irritato, 
che bruciò immediaramente la di lui rifpofta 
in prefenza di quello, che T aveva recata. 
Una tale fpecie di vivacità difpiacque in ma- 
niera alla Corte Imperiale, che poco mancò, 
che non cagìonaffe la di lui rovinr; ma ebbe 
egli la buona forte di trovare in Fonevio un 
nomo, il quale foftenne le di lui parti con 
un indicibii impegno. Fonevio, per provare 
la rettitudine, e lo zelo di Fantonio, diOb 

(a) Hia-fotJg. 
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•irimperadore , che queflo Generale, il qua« 
le tonofceva meglio d' oga* altro U potenza 
degl'Hit, aveva foftenuto coftantemeote, che gong* 
bifognava procurare di fottomettergli per la 1041 
flrada dei trattati . Gistongo fi contentò quin-^^'^Av 
di di condannarlo a portarli in Yo-tchèou , in 
qualità di Comandante di quefta citlà^ e no- 
minò in feguito Sinagio per rimpiazzarlo od- 
h carica di Comandante delle frontiere. 

Il nuovo Generale , uomo di carattere in- 
feramente oppoflo a quello del fuo predecef- 
fore Nacio, fi dava ciecamente in preda ai 
piaceri; ed era sfornito della coftanzai e del* 
la capacità neceiTaric per foftenere le fatiche 
d*un poRo di quell* importanza • Allorché fi 
trovò in neccfìlità di fare un giro fopra le 
frontiere per cfamioare lo ftato in cui le me* 
defime fi trovavano» e per fame la fua reia- 
sione airimperedore* condnffe con fe nn gran 
sumero di donne, le quali furono 1* unico og* 
getto di tutte le di lui attenzioni , lo che gli 
tirò addofib il difprezzo non folamente dei 
fuoi foldati f mi anche dei Tartari Hia , che 
fparfero contro d*eflb mille fvantaggiofe, e 
fifonoranti dicerie. IlRedegrif/it promife tre 
mila denari a chiunque glie ne ave/Te recata 
la teda. I medefimi dimoftrarono anche pih 
evidentemente il difprezzo 9 che avevan» per 
qucfto Generale Cinefe» colle continue fcorre- 
rie» che iacevano fopra k terre dell* impero» 

c fin 
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^ e fin fotte le mura della città , nella quale 

aveva egli fìfTata la Tua refìdeoza . Rapivano 
Baa ca» • • • 

g^jjj,* fotto i di lui occhj tutto ciò , che trovavano ^ 
104^ f^oza che Sioagio ofaffe fiire alcuna fortita; o 
tfMÌ-r/Mf pure fe la faceva, era ficuro d'eflerne barra* 
te. Tapingo (a), di lui Luogotenente « fdegna* 
to per vedere V impero così mal fervito , c 
le armi avvilite nelle di lui mani, prefe U 
nfoluzioàe di feri verne all' Imperadore, rap* 
prefentandogli , che da che il comando fi tro« 

' . vava nelle mani di Sinagìo , i nemici non ave* 
vano fatta alcuna fcorrcria fenza battere i Cì- 
neG , o feazi renderfi padroni di qualcuna del* 
le loro piazze d* armi ; e che la colpa non do* 
veva ricadere fopra gli Uffiziali , i quali adem* 
pi vano fedelmente il loro dovere , ed era- 
no puniti a torto; ma unicamente fopra il 
Generale • 

Sinagio aveva nella Corte Imperiale molti 
potenti protettori , che Io foftenevano ; e 1* Im- 

peradore , accurato dalla loro teftimonianza , 
aveva concepita una grande ftima per effo. 
Ciò non oQante, allorché i mcdefimt viddera 
h rimoftranza fpedita da Tapingo , non ebbe- 
ro più coraggio di fofienere le di lui parti , 
a motivo che Taffarc delle frontiere era , nelle 
circoftanze attuali , riguardato come troppo de- 
licato* e troppo imjMMtante* H pth gran Ter- 
¥Ì:^io, che poteroao predargli 1 fit quello da 

fate 

(a) Tciang'fang-ftn» 
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farlo nominare Governatore d'Ho-tchong, e 
particolarmente di Chen-tchèou, egli an- ^ 
dò a fifTare il fuo foggiorno . SoPg 

Frattaato nella provincia del Cheo-fi era ne- ,04 1 
ceflàrio un Uffiuale-Gcnerale , e non fi fapc.C«-'/«V% 
va fopra chi fiffare gli fguardi . I foli Natio, 
« Fantonio erano capaci di far fronte al Re 
ó'HIa: raa erano ftati ambedue degradati; e 
d'allora in poi non avevano refo allo ftato 
alcun importante fervizio , il quale parlaife in 
loro fiivorc, e ne autorÌEzafle il riftabtlimen- 
to. Dopo eflcrfi lungamente deliberato fopra 
tal affare , fi convenne iinanimamenfe , che non 
trovandofi altri foggetti , bifognava ricorrere 
a Nacio , ed a Fantonio • Ma ad ogget« . 
to di non lafciar conofcere « che fi reflituiv»» 
no loro le cariche eh' erano già ftate tolte, 
fi prcfc refpcdicntc di dividere quella provin- 
cia in qaaè^^ro dipartimenti » vale a dire , in 
quelli di Tfin-tchèau » dove fi trovava Nacio : 
d*OueMchèou , che fi diede a Vagenno (a) : di 
King-tchèou , dove fu fpedito Fantonio; e final* 
mente di Yen-tchèou , che fu pofto fotto il 
comando di Pontifio (b). 

L* efito fece conofcere , che quella era It 
migliore rifolutionc, che fi poteva prendere. 
Ciafcuno degli accennati Generali procurò di 
diftinguerfi: Nacio foprattutto, mercè la fua 

S$.deUaCinaT.XXUL D vigi- 

(a) Ouang'j/uin. (b) Pong-t/i* 
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^, vigiltozty tenne* colà bene in freno i Tartni , 

£R4 ^ medefìmi (1 vìddero codretti a non 

Song ufcire dal loro territorio , ed a fof pendere per 
jo\t qualche tempo le loro fcorrerie ; mentre Fan* 

Gm^/nv con», per meno deUe Aie cortefi maniere» 
feppe talmente guadagnarli T animo iAKiémg^ 
che quefli popoli , i quali fi erano già ^uafi 
tutti poHi nel partito del Re d' ^ paffaro«~. 
no fotto la protezione dei Cinefì. 

■■ ■ ■ L'Impendore tranquillo* attdb il buon o»» 
dine che i fuoi Generali avevano pofto fopra 
le frontiere del regno d' Hìa , già incomincia* 
va a godere dei frutti della pace, allorché gli 
fu data la notìzia, che a Tartari KU$m fi 
difponcvano a fargli la guerra* Il loro Re» 
in htùy vedendo, che Tlmperadore era oc* 
cupato contro Hia ^ credè, che non gli fi 
poteva prefentare occafìone più favorevole per 
togliere alla Cint le dieci città, le quali qlt 
{Netendeva d'efl'crgli fiate ripigliale ingiuri* 
niente dall* Imperadore Cifongo . Sovio (a) , 
Frefidente del fuo Con figlio- Privato 9 gli face* 
va continue premure per indurlo ad intrapren* 
dere * quella fpediuoae, npprefentandc^, che 
ne riguardava l' efito come ficuro , a motivo che 
le roldatefche Cinefi (i trovavano già (ìanche, 
c le fpefCf che V impero era flato in neceffi» 
tà di fiire per fupplire alle ultime gyane, ave* 
vano eburiti tutti i popoli. 

&mo« 

(a) Sia^hm. 
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Samovio (a), Prcfidente d'un altro Tribù- ^ 
naie t fu di fcntimento contrario ; ed cfpofc ^JJ*",. 
Tminente ai Priocipe dei J:#m, che avendo Song 
il di Itti predeceflbre coofermata con un (bleii» 104» 
■e giuramento la pace coi Som , rompcrkCirfypv 
allora coi mcdcfimi fcnz' avere ragioni Icgitti» 
me era V iftelTo che tirarfi addofTo tutto 
l'odio della guerra: che l'Imperadorc dei 
Sono non era meno potente d* el|b; e eh* 
cffcDdo gli avvenimenti della guerra molto in« 
certi , non poteva egli aver ficurezza di far ricn» 
tiare fotfo il fuo dominio le città, che recla» 
inava. Ma quefto Principe, fperando molto 
nello fiato attuale dell'impero, diede la com« 
miffione a Sotermio (b), ed a Lilfbvio (c) 
di portarO a domandare , in fuo nome , all' 
Imperadorc le dieci città ; ed in cafo , che 
qiidio Priocipe aveffe ricufato d'accordarle, di 
dichiarargli la guerra. 

Allorché fi ebbe notizia nella Córte di Cai* 
fong-fou deli' arrivo di quei due Grandi , e 
del motivo che gli aveva condotti, il Pri- 
mo*Miniflro Liceavio fece ali* Imperadorc la 
propofizioot di fpedice incontro ai medefiipi 
qualcuno dei Grandi della Corte, in compa* 
gnia d' uno degli eunuchi addetti al fervizio 
della di lui pprfona; e ficcom'egli era in 
nicna cog^usione, che l'oggetto deli' ambafcia« 

Da ti . 

(•) SUe^ytaù-mm. (c) Uimi^fm. 

(bj SÌ4i9»tC'm9ur . 
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7 ta fpedìta dai Tartari non poteva in alcuna 
maniera riufcire, così nominò Fovepio (a), 
Song'^^ cui era (cgreto nemico, coli' intensione 
1041 d' addoffargli in apprcffe la commiffione di 
GiW**^ maneggiare T affare, per avere un'occafione 
di poterlo rovinare . 

Fovepio accettò l' incarico , e fi portò in« 
contro agli Ambafciatori dei Khftam ^ fenz! 
aver concepito il minimo fofpetto, che il Mi« 
niftro nutrice finiflre intenzioni contro d' ef- 
fo . AUorch' ei gli ebbe raggiunti , Soter« 
mioi Capo degli Ambafciatori, fingendo di 
trovarfi incomodato da nn* infermità , lo ri« 
cevèt diflefo fopra u«o ftrato , fenz' anche 
«l^rG. Fovepio ne fu offefo; e non potè trat- 
tenere dal rimproveramelo • Sotermio fi alzò 
•llora immediatamente» e Io ricevè col do« 
vuto rifpetto . Fovepio , uomo d* un* indole 
franca e finccra, mercè quefte due ottime fue 
quaIiri^,C guadagnò ben prertolanimo dei JK^/- 
um • Sotermio fii foddisGittiffimo di dover trat- 
tare con lin uomo di tal carattere, e non usè 
meno Gncerità a di lui riguardo. Gli lisce la 
confidenza di tutte le pretenfioni del fuo pa» 
drpne; c foggìunfe, che fe fi poteva accor- 
dirgliele, l*efito del di lui trattato (arebbe Ila* 
to altrettanto pih féìice: ma ch'egli non ave* 
va luogo di fperare^ che la Cina vi aveffe 

con* 

(a) Foit'fHm 
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aonfcntito; quindi lo pregava ad aftettarfi à " " ' 7 
partecipare tufto al di lui padrone. ^^^^ 
L* Imperadore, a citi Fovepio riferì ciò cbtf ^onii' 
«veva fapufo da Sotcrmio , fi proteftò , che non ^^^^^ 
•vrebbc confentito giammai a cadere le ótt^ ^Gm-rfoit^ 
che il Re dei Kifita» domandava ; ma diffe, 
che Te noo fi foffe tranato, per maatcìiere la pa- . 
ce col medefimo , fe aon d*accordare al di ]u| 
figlio una delle Principcfle del proprio fangue ^ 
e d aumentargli in qualche maniera le gratifi- 
cazioni annuali , allora fi farebbe difpofto a da« 
re orecchio alle di lui pcopofizioni • Liceiiviop 
u quale aveva volta la mira unicamente a ro« 
vinare il Tuo nemico, difTe ali* Imperadore, che 
avendo già Fovepio maneggiato un tal affa* 
re^ Sua MaeHà non avrebbe potuto fcegliere 
un perfonaggio piti proprio per recare la fua 
rirpofta al Re dei Khhan. Quefto MinilHo 
aveva faputo profittare del tempo, in cui il 
Mandarino fi trovava fuori del palazzo Impe- 
riale per dare quefto configlio a Gistongo. 
Fovepio, appena ch'ebbe T awìfo d'eflere fta« 
to nominato , avendo comprcfo , che Licenvio 
era male intenzionato contro d' efib , tornò a 
palazzo, e dilfc ali' Imperadore: ,| Le difgra« 
n xie dei Sovrani ridondano ifi vergogna dei 
,f loro fudditi; ma io uon temo di morire in 
„ fervizio delk Maeftà Voftra." L'Imperado- 
re, all'udirlo così parlare, cangiò colore, e 
vcaoc io cognizione , che fi uatuva di qua!» 

»3 Chi 
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, cHc vendetta dalla parte del fuo -Miniftio. 

DELL • 

f r ^ CR. Q^^*^^ « ^ Oggetto di porre in ciloia Vmwi* 
Song ^ FovcpiO) e di cooteftargli nel Ccmpo 

1042 ì^^efTo la (lima che nutriva per lui, gli fro'^ 
(jin tjongipo(c di conferirgli una delle prime cariche del 
fuo Confìglio-Segreto ; ma Fovepio ebbe la 
geoerofità di ricafare d* aceettirla , dicendo : 
„ Allorché V impero ha qualche aftre impor» 
„ tante , e d* una pericolofa confcgueiza » 
i} un fuddito fedele non deve evitare né la pe- 
„ nZf nè le fatiche. Può ^li in tal cafo for« 
fe agire fecondo il fuo particolare interef* 
fe ? Dopo aver dette qtiefte pocV paro- 
le, fi poFc in viiiggio per paflTare nella Corte 
dei Tartari Kbitan^ dove giunfe nella fefia 
Luna . 

Nella prima udienza che gli fìi datai dif- 
fe a Vilgonio (a), cVeflendo le due Corone 
già legate da quarant anni indietro col vincolo 
deir amicizia , e trattandofì i due Sovrani co* 
me piidre e figlio , non fi arrivava a com* 
prendere qual motivo egli aveffe di reclann* 
re alcune città . „ E' fiata la Corte del MeK« 
„ zogiorno ( rifpofe qucfto Principe) quella, 
,) che infranfe , la prima > la pace ; qual ca« 
gione efia aveva di penetrare il paffo da Yen* 
men? Con qual* intenzione riftaarate ve» 
le voftre piazze, ed aumentate il numero 
», delle vofire milizie ? I miei Generali mi 

9» oeva* 

(a) Mtipfi0ifg4cètm9 
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)f cevano continue premure perchè fpcdiflì le mie - 
99 armate verfo il Mezsogiorno; ma io ho pre- ^^^^ 



RA CR. 



f» ferito d' afpettan k rirfwfta, che mi fartb- Song 
„ be ftata data dalla voftra Corte relativa* 1042 
„ mente alle città « che domando . G'tn-tjwp 

,9 Sembra ( ripigliò l'Ambafciatore Cinefe), 
99 che la Corte dei Nord abbia pollo io di* 
9, meiiticakica l'importante fenpibio, che Tlm^ 
99 pcradore Cinfongo le refe in Tchen-tchèou ; 
99 s* egli aveffe fcguiti i confjglj , che gli da« 
^ vano i fuoi Generali , i KJfìian Ci farebbe* 
'99 ro trovati efpofti al pìh gran pericob • - Il 
,9 precedente Re dei KUtam raccolfe interamen. 
99 te il frutto ddia pace , che fu allora con-» 
9, chiufa fra le due Corone 9 fenxa che i di 
9, lui UfHziali ne aveflero alcuna parte. Gli 
^ Ufficiali fi arricchifcono durante la gucm 
99 che rovina il Sovrano 9 a motivo degl'im« 
99 menfi dtfpendj, ai quali è egli obbligato a 
» Soggiacere . Quindi non deve arrecare ma* 
91 raviglia fe quelli della Maeftà VoRra pio* 
99 curano d'impegnarla ad intraprendere la guer* 
99 fi ; effi non òonfuttano relativamente a quefl* 
99 airtieolo fc non il loro particolare intercf* 
9, fc.--Come (replicò ViJgonio , gettando ua 
^ fofpiro) i Tafovio 9 Imperadore degli Hbov- 
9, ^(IN pretende d' ingannare il Cielo , e fi 
^ ribella contro il proprio Sovrano • Il di lui 
S) fuccefforc, Principe d'un* indole ftolida , e 
n sfornito. di fpirito 9 vedendoiì riftretto nel 

O 4 » fi» 
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I, fuo troppo anguilo dominio, irritò contrt 

OOng ♦» Torgcnte della profpcrità dei Khìtan , e 
io4t » delle vittorie, cbe allora i medeOmi ripor» 
0i» ij9jtg^^ tarono • L' argento però , T oro , e le altre 
ricchezze, frutto delle medcfime, non furo* 
. 91 no fé non per i loro Generali , e per i lo- 
n ro Uf!Ì2:idIi' mala perdita da effi fatta del- 
„ la metà dei loro piii valorofi foldati ricada 
9, de fopra il Principe. 

„ L* impero della Cina fi trova oggi in uno 
, I, flato molto differente da quello , in cui era 
it od tempo, del quale io parlo. £flò badie* 
99 ci mila d' eflenfione , e mantiene non me* 
9i no d'un milliooe d'uomini, tutti foldati 
„ fcelù , ed efercitati nelle militari evoluzio- 
ni : il governo è regolato con molta pru. 
n denza ; ed i popoli , pieni d' affetto per il 
), loro Sovrano, non, formano con eflb fe non 
n una fol* anima, ed nn folo cuore. Or la 
„ Corte del Nord può lufingarfi di venire fa- 
ciimente a capo di vincere ? Pure voglio 
9, fupporre, che i Kbìtan riportino qualche 
9« vantaggio fopra i Cinefi ; non è cofa certa » 
„ che i cavalli , ed il bottino farebbero tutti 
„ per gli Uffiziali , c che la Macfìà Voflra noa 
„ vi avrebbe alcuna parte? In tempo di pace, 
I, per lo contrario , le fomme confidcrabili , ed i 
„ drappi di feta che la Cina fomminiftra i fono 
„ per lei 9 ed i fuoi UiSziali non poflbno pro- 
si ^ 
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„ tcndcrt di partecipare . Ecco i motivi , che - 
„ gV inducono a dcGdcrare la guerra ; effi di- ^^^^^^^ 
„ pendono unican\cntc dal loro intcrclTc.** Il ^Q^g 
Re dei Khhan fcoffc la tcfta, e fece abbattan- 
za cooofcere coli* aria del fuo volto, che ^f^Gm-t/tni 
provava le ragioni addottegli. Fovepio conti- 
nuò a parlare : „ Riguardo alle citti che abbia- 
„ mo riftaurate , ed alle nuove reclute che abbif 
„ mo fatte, qucftc non devono cflcre riguardate 
„ come un* infmionc della pace . La Maeftà 
„ Voftra dev'effere informata» che il Princi- 
„ pe d' Hia ci ha pofti nella precifa neceffiti 
Il di cautelarci contro le di lui intraprcfc, chiu- 
^ dendo il paffo di Yen-meo , per il quale po- 
„ teva entrare nell* impero. Le piazze fron- 
„ tiere in quella parte fono fiate pofte nel fem- 
„ plice Rato, in cui erano per 1* addietro. 
,1 Nulla fi è fatto di nuovo ; anzi C è dimi- 
„ nuito il numero delle foldatefche, cffcndo- 
,1 ne fiata trafportata una porzione all'Ouefi, 
dove Voftra Maefià non potrebbe negare ef. 
„ fere necclTaria . - Se voi non mi aveftc ad- 
1, dotte quedc ragioni ( replicò il Re ) , io 
», farei tuttavia nell' iftcffo errore. Ciò nen 
», oftante, la giufiiua efige, che mi fìeno re- 
», ftituite le città, che il mio avo, ed il mio 
}, padre hanno già poflcdute.— Gli T91N po- 
li fteriori ( ripigliò Fovepio ) ccderono ai Tar- 
^ tari Khitan il pacfe di Lou-long , del qua. 
« fe non avevano alcun dritto di difporre. 



Digitized by 



58 STORrA GENERALA 

7 »• L' Imperadore Cifongo , della dinafìia degli 
„ TcHEou, ripigliò io feguito il pacfc di 
Sons Koan-nan. Tutti quelli avvenimeoti fono 
104S n interiori alla noftra dioaftia dei Sono • Or fe 
€EnHr/M|f G fefle nel eafo di rimettere rìgorofamente 
^ le cofc full' antico piede , farebbe quefto un 
^ vantaggio per la Corte del Nord ? 

Lilfovio 9 ch'era uno dei principali Sigao* 
ri Kèsum , rifpofe allora, e diffe a Fovepb: 
n U mio padrone fi arreca a difònore riceTO* 
re il voftro denaro, e le voflre fete . Sem- 
bra con ciò, ch*ei fia da voi Hipendiato. 
f, Vi domanda le dieci città* ecco di che (i 
ft tratta. Allorché (bno partito dalla Corte 
9, ( rifpoTe Fovepio ) , V Imperadore , mio pa* 
9b drone, mi diflfe: Io devo cuftodire , e con* 
^ fervare gelofamente V impero nello (lato , in 
9f cui r ho ricevuto dai miei maggiori ; quia* 
,1 di non poflbi e non devo in alcuna manie* 
9« fa foBembrame la minima parte* Forfè la 
Corte altro non domanda che denaro , e 
99 fete; e ficcome io non (aprei determinarmi 
9 a verfare il fangue dei miei fiidditi , così 
9, confcnttrò volentieri ad aumentare le fom« 
99 me ammali, che le dò. Se perGfte nondi* 
^ meno nel pretendere, che le ceda il paefe 
^ che pretende, e manca al giuramento folcn- 
99 ne che ha fiitto in faccia del Cielot deUn 
9, tenÉ, e degli fpiriti, cmf cfla ferfedipof 
99 tergli ingannare? ,9 

Nel 
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Nel giorno dopo quello deli' udienza j il Re , 
4A Kbhmt fece iioa partita di caccia , e voi- ^^^^ 
le, che ve Io accompagnaffe Fovepio.'Glidiffe Song 
di nuovo , che fc l'Imperadore gli aveiTe cedute 1041 
le città ch*ci chiedeva, fi farebbe ftabilita fraGiVr/*»^ 
le due Corone una folida, e durevole pace. 
Fovepio, dopo avergli tolta ogni fperanza re- 
lativamente • a quella pretenfions, foggiuoie: 
„ Se rimpcradore, mio padrone, accordaffo«l* 
„ la Macftà Voftra ciò , eh' ella domanda , è 
^ eofa evidente, ch'ei perderebbe,, e che voi 
„ gnada^Bareft*. £' certo ancora, che qne* 
„ fta ceffione Tarebbe quanto glorioCi per la 
„ Macflà Voftra , tanto vcrgognofa per il mio 
„ padrone . Or come mai due fratelli , T uno 
„ maggiore e V altro minore , ambiduc Sovra- 
», ni d*tttt graad* impero , potrebbero foffrirc , 
9, che quella vergogna ricadefle fopra uno 

„d'cm?*« 

Terminata la caccia, Lilfovio andò ad ab. 
boccarfi con Fovepio» e gli diflc, che ciò 
ch*ei aveva rapprefeotato al Re relati vamen« 
te alla gioita ed alla vergogna di due fratelli , 
aveva fatto colpo nei di lui fpirito ; e che 
pi^ non fi farebbe trattato d'allora in poi fe- 
non del matrimonio del di lui figlio con una 
Principeffa dell'impero. » Qnefto matrimonio 
„ è una cofa facile ad efeguirfi (rifpofe Fo- 
9, vepio ) ^ ma accordandofi la Principeffa , non 

«^ dovete adattami cha iì diano piìi di dn« 

' »#*^n 
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Dell* »» ferie di denari: ogni anno vi fi 

B«A cm* w fpcdifcono immenfc ricchezze ; or qudìo non 
Song 19 ^ un gran vantaggio per voi? „ 
X041 Fovepio, poftofi io viaggio» prefe laftrada 

Cim^Jmgf^ Caì-feng-fott, incaricato, da parte del Re 
dei Tartari KbttMn , di ritornarvi con un trat* 
tato di pace , autenticato dal giuramento • 
Xf'ImperadorCy fedele alla parola, diede la coni* 
BiiflioDe al. fuo Primo-Mioiftro di fare ftcn* 
dere il trattato, e lo confegnò a Fovepio, a 
cui aflcgnò per compagno Tamovio (a); ed 
avendolo iftruito di ciò , che doveva dire a 
bocca , lo fece nuovamente partire per la Cor* 
te del^ Nord. Queft* Ambafciatore , allorché 
fu giunto io Lo-tchèou ( r ) , ebbe la cariofità 
d'aprire la lettera dell' Imperadorc per vedere 
fe la medcfima era uniforme alle parole dette; 
ma la trovò totalmeote diverfat ulchè non 
fi richiedeva di piti per Curio perire. Quiodi 
egli , in vece di profcguirc il fuo viaggio , 
fe ne tornò in Caì-fong-fou ; c prcfcntandofi 
aU'Imperadore, gli coofegnò la lettera , e gli 
diffe eflervi tutta T appareoza che i GraodI 
del Tribunale dei Miniftri voleflèro la fua 
rovina; ma ch'effl nel medcfimo tempo arri- 
fcbiavano, che quel trattato di tanta impprUQ** 
za all'impero noo rinfcifle. 

L'Im- 

(a) Tchang'wmthchi» 

(O Htea-Ue& 4'Ha-Uea*liNi« aalla pcevuicia éà, 
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L*Impera<bre, dopo averlo udito, li fece , 
venire davanti Cincvio (a) , il quale gli dilTc, 
che lo fcrittorc probabilmente non aveva bc- ^JqJJ' 
ne interpretato ciò» che gli era flato detto 
da Liceovio; ma che qaefto Mioiftro noo vÌGnHfyig 
aveva la minima colpa . „ Cinevio non me* 
if rìtSLy che gli fi dia- maggior fede di quella 
I, che fi dà al Miniftro ( diflc Fovcpio ) ; egli 
«I è interamente fagrifìcato ai di lui intereffi, 
9» e fi dà poco penficro fe gli affari non rie» 
„ fcono. „ Si ftefe quindi nuovamente h leN 
tera, e Fovcpio partì. 

Nella nona Luna, fu conchiufa finalmente 
la pace coi KbitMn^ ma non fcnz* alcune nuo* 
ve pretenfioni pofte avanti da quelli Tartari . 
ViJgonio voleva, che Tlmperadore, ncir in- 
viargli il denaro e le fetc, fi dovcffe fcr- 
vire dalla lettera hitn , la quale denota i do- 
ni , che un inferiore fa al fuo fupcriore . „ Se- 
» condo il trattato di pace di Tchen-tchèou 
» (gli diffe Fovcpio), rimperadore dev'efTe* 
9» re riguardato come maggiore, c la Mae- 
„ flà Voftra come il di lui fratello minore, 
M Or conviene , che un maggiore ofia , in 
„ qualità d* inferiore , al fuo minor fratel* 
„ ]o?-Ciò và bene ( rifpofe Vilgonio); ma 
almeno fi fervirà della lettera na per dinio» 
^ ftrarc, che mi offre quei doni con rifpct» 
^ to . Qpcfta nuova domanda ( ripigliò 1' Am« 

91 bafcia* 

(a) Ycu'cbu. 
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^ baiciatore) non è pih giufta della primi'. 
dell' .. Come ( contiouò il Re dei XJfifan ) ì La 
KHA cr. ^^ Corte del Mezingtomo. a* impegna a darmi 
»» queftb denaro, e qneAe fete, perchè mi te* 
€ht^09gn ; e potrebbe aver difficoltà d^ufare una 
^ lettera! Se andaflì alla tcfla dei miei efer* 
ff citi, nei pacC Meridionali , non avrebbe effa 
9» un giuSo motivo di pentirfene ì 
. ,9 L*Imperadore, mio padrone ( replicò Fo« 
vepio ) , ha egualmente nel cuore ed i popò* 
li del Nord , e quelli del Sud : talmente che , 
,1 non potendo vedergli, fenza rifentirne un 
99 vivo dolore 9 cfpofti ai furori della guerra, 
99 vuole per garantirgli , dare alla Maeftà ' 
^ Voftra una parte delle fue ricchezze; poi* 
^ chè qual altra ragione potrebb'egli avere di 

temeda? Se fofle poi ridotto alla necedità . 
^ di 6r la guerra9 «m fo a*cglÌ9 ola Mae- . 
(là VoQra avrebbe maggior motivo di pen- 
tirfene. -Non vi oftinate tanto ( profcguì . 
^ il Re ótì Kbitan) > dò che io vi propon- 
co, non. è cola nuova; ne abbiamo nell' 
antichità varj cfempj.^NeU' antichità (dif- 
99 ie TAmbafciatore ) non abbiamo altro efem- 
^ pio che quello di Tofovìo, fondatore delU 
,9 gran, dinaftia da Tang, allorché quefto 
Principe mandò » cWedeie un rinfiwno di 
„ truppe ai Tartari Tm^khef. E* vero, che 
9, ncU' inviar loro i doni , ci fi fcrviva delle - 
,1 lettere tói», e iw; ma da che Tlmpcrado- 



re 
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i, n Tiibogo, di Jui rucceflorei li fii kTv 
» padrone di Kiei-li, h Maeflà VoRra ha for- 

•» «'«"i dei noftri MoMTdu «1." 

M afdk uh termini ? 

Il Re dei Kiitm , oflérvawlo dw FovcbìqGÌ^^ 
«ngiava colore, e cbe p.»v. .glfio,^ 
«fitti inggionneaie; n. gli diffe foltanto. 
che vokva fpedire- qualcuno dei fuoi UflSzia- 
U au Imperadore per parlagli nuovamemedi 
tal articolo. Ricevè il deuMo, le lète, e |« 
lettera di Gi.toiioo , «ella quale quello Fh'o. 

P"*- "^«l» di che. no. 
™ Vilfea» (a), figlio celebre Vilvo- 
«o, e Lilfcvio, ai quali confegnò la lettera, 
* quale giurava anch' egli la pace, l«ar>. 
«Bdogh d infifteie movaoMBl» rigmni» ai 
*e cannili, dw Fevepie fi oftinava io ri- 

CMWIC. 

Fovepio, ritornato in Caì-fong-fou in com- 
pagnia dei due Ambarciatori JCMm,. ^ 
\CBB€ V Ifflpcndore iatofao alla diffenità, 
che atreva iMOMrata nella Córte del Nord , 
• motivo dei dw caratteri èlm e iw; c lo> 
configliò a non cedere, avendo oflenrato , dm 
>1 Re dei Kih/m era divenuto pili docile, • 
pili trattaèile , da che cgU aveva coHantemen. 
te tKdàtD d* aderire a quella di lui doman- 
«* . Ciò non oftantc , l' Imperadore fegui il 
parere dd foo CoafigUo , « tnttmtù , odi' in. 

vian 
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, viare ai Kblum l' oro , e le fcte , a fervirE 

ddla voce tu. 

"e* Par tutto il tempo, io cui dorò quefto trat- 
tato , r Ambifciatore Cinefe usò la )n)i gran, 

«iv««circofp«ione. Allorché fece il fuo primo viag- 
aio nel paefe dei Tartari Kbhan, gli mo- 
A una figlia. Allorché fece il fecondo, gli 
nacque un figlio; ed egli uA 1' • 
tra di quctle notfeie colla pm grand indiffe- 
renza, e giunfe fina trafcurare le lettere, che 
alt venivano dalla fua famiglia , ed ad abbru- 
ciarle immedUtamente fenia leggerle, colla 
preventione , che le «edefi»e poteffero con- 
tribuire ad intenerirgli U CMOtt, ed • dlftrar. 
lo dal fuo oggetto . , , . » 

Neil' anno ie43 . correndo la prima Luna , 

1^ nn Ambafciatore , fpedito dà Tartari Ki.tan 
alla Corte Imperiale , diede per eofa ficura , 
che Taveno fi era rifoluto di (bttomettetfi , 
e ch'era folaroente imbaraiiato circa la Brada , 
che doveva prendere . L' Imperadore , che ave- 
T. un ardente deCderio di veder conchiufa la 
pace, fped^ fegretamente un ordine » Jo"»''» 
d'invigilare con attenaione Copra qneft affare. 
Pontino pofe in libertà Levonmo (a) , U». 
siale di Taveno , eh' era flato fatto prigionie- . 
„, e gli taccomandò dì dire al di lui padro- 
ne che fe voleva accomodare coli' Imperado- 
re' cali fi offriva ad effergli U mediatore. 
• * Tave- 
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Taveno, foddisfattiflimo di vederfi aprire una , 
Uie ftrada , pofe anch' egli in libertà Vanlb- 
DÌO (a), Uffiziale dell' Imperadorc , Tuo prigio- ^o^rr' 
Diero: lo ricolmò d* onori c di doni; c lo ,04^ 
rimandò in compagnia dr Lcvonnio , a cui con- ^'«•/Awjf 
fegoò.le lettere dì credenza per autorizzarlo 
• trattare l'affare con Pontifio. Siccome per6- 
egK in quefle lettere prendeva un tuono alquan* 
to alto, c non abbandonava il titolo d'Im»- 
pcradore , cos'i diffe loro : „ Allorché il Sole. 
Il è giunto verfo il Mezzogiorno, fi vede de- 
I, dinare verfo T Occidente ; ma non voltarli 
M indietro, e ripigliare la ftrada dell' Oriente.. 

PòntiGo giudicò , dopo tutto ciò che gli 
accennati Uffiziali gli riferirono , che Taveno- 
non era in alcuna maniera dirpofto ad umi- 
liarfì. Ne fcriffe quindi alla Corte,, entrando^ 
nei pih minuti dettaglj dr tutte le fue epe* 
razioni • L' Tmperadore gli fece rifpondere» 
che profeguifTe il trattato, e difprezzaffc le 
cofc di piccol momento. Taveno, il quale fa- 
peva con qual ardore Gistongo defideraffe 
la pacci efienda dato informato, al ritt)mo-dr 
Levonnio , che Pontifio aveva fcritto a que* 
fìo Principe, più non dubitò y che la cofa non 
fofle per riufcire. Stefe quindi la fua fommiirio- 
.ne, nella quale, in vece di darfi il nome di 
fttddito, prendeva quello di figlio, e fi chia» 



(a) OiMng'tfimg 
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mava Owt/ou del regno di Ni-ting, chiaman- 
'^^^ci GisTONOO con quello di padre, c d*augu* 
vjQ^^a'flo loiperadore della dinaftia dei Song; e la 
104^ ^P^^^ ) P^' mezzo di'ToCngio a Pontifio, 
•i»-//e^ perchè quefto la faccffc pervenire alla Corte. 

Pontifio, non vedendo il titolo di fuddito 
fra quelli che Taveno dava a fé Aetfo : „ Co- 
M me ( diffe a Tofingi» ) poflb io fpedirla con 
yy quelli titoli? LMmperadore non b riceve* 
rà . — Un figlio { replicò Tofingio ) non è 
^ forfè obbligato a fcrvirc il fuo padrone nell* 
I, if^eflfa maniera , eoa cui un fuddito ferve 
M il fuo Principe t o non gli è egualmente 
„ rommeflb? Se la Corte non ni farà ibd« 
^1 disfatta , la rinnanderà indietro ; ed allora 
9, pcnferemo a ciò , che fi potrà fare . Pon- 
tifio la confegnò airiftefTo Tofìngio, che in- 
contrò * fertiffime oppòGzioni dalla parte dei 
Grandi della Corte , i quali non volevano in 
alcuna maniera accordare a Taveno i titoli, 
ch'ci fi arrogava. Ma 1* Imperadore tolfc di 
mezzo tutte le difficoltà , e fece fpedirgli le 
Lettere-Patenti di Re degli His , obbligandofi 
ancora a fomminiffrargli ogni anno cento mi* 
la pezze di drappi di feta, e trenta mila lib« 
bre di thè. 

Nella terza Luna deirifìeffo anno, il Pri« 
mo-Mìniflro Licenvio fii forprefo da un' in# 
fcrmità, accompagnata da vertigini j che gì* 

inope- 
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impediva d'arrendere agli affari del governo j 
quindi ci domandò la permiflionc di ritirarfi . ^f^*" 
GiSTONCO fi ricordò allora , che mentre »^ 
Lichefìo (a) , della famiglia Imperiale dei 104/^ 
Tang« era moleftaro èst una petricolofa infer-GiVr/tf^., 
miià, ed ì medici avevano detto, che non d 
poteva guarirlo fe non coi peli della barba, 
r Imperadore Tifoogo aveva fu hi to tagliar» • 
ima parte della propria; 00 de* volendo imitare 
quefto gran Principe , fi ragliò la Tua , e la man* 
dò al Tuo Minifìro per eflferc impiegata iu una 
medicina , creduta opportuna a guarirlo 

Conchiufa la pace col Re d' Hia , 1* Impe« 
ràdore» non volendo lafciare fopra le frontiere 
Nacio» e Fantonto, due Generali che ave« 
vano acquiftata la più gran riputazione, e che 
potevano effe rgli molto utili nella Corte , pre- 
fa la rifoluzione di porgli nel fuo Cònfiglio» 
Sej^reto, fece fpedir loro T ordine di tornar* 
fene. Ma Fovepto^ il quale viveva in rofpct» 
to , che il Re d'Hia non aveffe ufata tutta 
la neceffaria rettitudine « e (inceri tà nei trat* 
tati , fcriffe air Imperadore, che le turbolen* 
ze dei paeli Occidentali non erano ancora in* 
teramente calmate ; e che quindi era cofa moI« 
to rilevaate non richiamarne i due foli Ge- 
nerali, nei quali ci aveva poOa tutta la fm 
fiducia, e che credeva capaci di tenere in 
foggeztone quel Principe . X* Imperadore , che . 

£ Z fagri* 

(a) Li'chè'tji. 
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" ■ fa^ ri fica va tutto per aver la pace, e ch'era 
DELL condefcefo ad accordare a Taveno quinto e^li 
^Q^^^' aveva domandato « credendo di non dover te* 
1047^ mere cofa alcuna d^lla diluì parte, richiamò 
^ Ck-tjutgi due Generali fuddetti. Giunti ch'efii furo- 

no ^ diehiiirò Fantonio Mintflro , incaricando- 
lo particolarmente di tutto ciò , che riguardava 
il dipartimento dell' Oueft; c pole Nacio nel 
fào Configlio-Segreto, confecendogli il governo 
\tel!a provincia del Chea-fi ; e nominò Fovcpio 
Prendente del Configl io medeGmo, dandogli In* 
cura degli affari del dipartimento del Nord. 

Nel primo giorno della quinta Luna, vi fi 
oflervò un'eccli0*e del Sole. 
' Nella 'iiooìi^dma, fi viddc cadere flcirHo- 
pè una ^aantità di neve roffa; e fii fentita 
ncU'Ho-tong una violenta fcolTa di terremoto 
^ Allorché Fantonio entrò in poflcfTo dei mi- 

S044 niftero » una delie fue prime cunt fu quella di 
-ravvivare T ardore delle lettere, e di proteg- 
gerle. Ad iftanw di Neganfio (a) (i), uno 

dei 

(i) Nsh^oayang-fou (fi pronunzia ì^ghè^ come 
Cn in Magnanimo y AUmai^na ^ Montagna ce.) i uno 
^ei migliori Autori Cinefi , W quale fcrifle ona fto- 
ria dei Tanc, ed un'altra degli Heou-ou-tai, ov- 
vero delle cinque piccole dinaftie pofteriori, che Tuc- 
rederono a quella dei Tanc. Oltre di quefle duo 
floric fufnftono anche ì dì lui opufcoli ; ovrero 
. Cuen-tp, egli uno dei migliori Critici Cinefi/ 
ed ha .fcritto altresì colla più grand' eleganza. 
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iti migliori Scrittori di quel fecolo , e Tuo inti* ^ 
mo amico 9 ci pregò Tlmperadore a far erigere ^^^^ 
varj coJIegj nelle provincie per irtruiione della j^ong 
gioveorù. Siccome la cofa era di f^ran confegucn- 
za , così GiSTONGO diede ordine iuo Con- Cìn-ijotii 
figlio-Privato di porla fotto rcfame. Logi* ^ 
nio (a) , in nome di tutti , rapprcfentò a que* 
fto Principe i vantaggi, che l'impero avrcb» 
be ricavati da tali fondazioni , utili al prò* 
greflb delle lettere , al mantenimento dcik kg« 
gi, ed ai buoni coftami*. ■ 

L' Impéradore , appoggiato a quella relazto* 
ne, diede ordine, che fi (labilifTe in ciafcuno 
tcbèou ^ ovvero città del fecond' ordine , ed in 
ciafcun hten un Collegio» dove fi foffe potu* 
ta iftniire ia gioféatit* e che a* incaricaflero i 
principali Magiflrati delle diverfc provincie di 
fccgliere, fra i Mandarini inferbri,le perfone 
maggiormente verfatc nelle Iticnie per inl'e. 
gnarvi , in qualità di precettori ; e qualora non 
fe ne foffe trovato im aomero fufficiente, di 
cercare fin nei villaggi » e nelle capanne 
gli uomini abili, che potevano eflervifi riti* 
rati , e eh' erano riguardati come i piìi vir* 
tuofi . Comandò , che dopo tre-cento giorni di 
IbdiOf fi doveffe fare un efame nella Ragione 
dell* autunno, e che fi ammetteffero nei coK 
leg) fuddetti quelli, i quali feffero fìati giù* 
dicati capaci: che gli altri i ^uali eraQ# 

E 3 flati 

(a) Lmg'ki^ 



7^ STORIA GENERALE 
ftati ammeffi precedentemenre/fofTero cfarai- 

nati di nuovo a capo di cento giorni j e che 
Song continuaffe in appreffo fopra T iftcflo piede. 

1044 Coloro, che H fottooiettevano ad un crame 
«iwi/«j»^„pgll tchèouy àovevzna averci difendenti. Le 
perfone, che portavano il lotto, quelle eh* 
erano accufatc di qu.ikhc delitto, o che non 
avevano una regolare condotta di vira , ov- 
vero che occultavano i loro veri aomi| ooa 
potevano efifervi ammefli • 

L' ordine dell' Imperadore diceva , che gli 
cfami dovevano aggirarfi da principio intorno 
all'eloquenza: che ciafcuno dei pretendenti do- 
veva comporre un'operai ed un diicorfo fo* 
pra un ibggetto propoAo , ed oltre di ciò , una 
breve eompoGzione in verfi ; e «he gli efami* 
natoti, dopo aver letto tutto, e fatta unt 
fcelta dei Canditati che meritavano d' cffcre 
ammeffi , dovevano formare una lilla dei loro 
'nomi fopra una tavola , ed efporla al pubblico • 

Gli Anminiftratori del Collegio loaperiale 
della Corte, chiamato , iainiagi« 

jiarono, in occafione di quefli nuovi regola* 
menti , di rimetterlo nel piede , in cui cifo era 
Hato al tempo degf Imperadori delle due gran* 
di dinadie degli Hak, e dei Tang» Prefen* 
tarotto quindi ali* Imperadore una memoria» 
nella quale gli dicevano : „ Noi leggiamo nel- 

la floria , che fotto la gran dinaflia degli 
i^'Han il collegio Imperiale era compofto di 

si dugen* 
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9, dugcnto-qu-iranta ftanzc, le quali comoren- 

„ de vano le officine, e gli appartamenti pubbli- ^H^ck. 
19 CI, HQU contando mille*ottO'Cento carne- Song 
>i re, nelle quali alloggiavano trenta-mila flu- 1044. 
„ denti; e che fotto la dinaflia dei Tang ,C/»-/;ff;|| 
M rincfTo Collegio Imperiale era compodo di 
t, millc-ciugento camere. Oggigiorno » che It 
9, Maeflà Voftra ha volte tutte le Tue cure a 
91 Ut fiorire le fcienze, il Kntè^tsè Aien ne 
9> Contiene appena dugento , e quefle fono aa« 
99 Cora molto piccole, ed iocomodc* 

L' Imperadore , avendo avuto riguardo alle 
rimoftranze degli Amminiftnitori 9 luiì col 
Kmtè'tsl'km^ un Tribunale , ch*era ad cfTo con- 
tiguo, col che diede la maniera di potervi 
alloggiare dugento (ludcnti di più, e di fa<:& 
una gran fala desinata a fpiegarvifi i King* 
Allorché fu quefta termiflata, GisTOiroo vi 
fi trasferì in perfona per incoraggi re gli ftu^ 
denti colla Tua prefenza; ma volle prima en« 
trare in quella confagrata alla memoria di 
Confiicio. Secondo l'antico oofiume dell* ini- 
zerò, egli no^n doveva fare a quello filofofii 
fé non la piccoh riverenza che fi chiama 
Tso-y (i), e che gli amici fogliono farG re- 
ciprocamente; ma volle onorarlo come fuo 
aucftrot battendo la fronte ia tana 9 ad og« 

-E 4 getto 

(t) Tfo-y . Qnefta riverenza conHfte Bel portirf la 
dae mani fopra U fetto» t Btll'abbaflàlt aiqaaato 
la iciU • Edimt. 
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netto di climoftrarc la (lima , ia cut ciafcuno 
^ doveva avere la di lui dottrina . 

boni^ Nella quinta Luna, il Re d'Hia, il qua* 
1044^ le ad altro non penfava che ad aumentare la 

Cin-t/org potcnz.a, difpcrando di poter riufcire con- 
tro r Imperadore , e non avendo coraggio d' at« 
taccare i Tartari Kbkan nella parte deU*£ftf 
volfe le Tue forze contro! Tang^ètang^ i qua* 
il non erano molto lontani dal fottometter* 
glifi, e fi pofe in pofTefìTo d'alcune delle loro 
terre. Ma i Kkìtan^ ai quali i Tang-hiang 
pagavano il tributo, rifentiroao al vivo, eh* 
egli tvefle attaccati quei popoli, che viveva» 
tio fotto la' loro prptenzione ; ed il bro Re 
fpedi a fargliene vivi rimproveri. L' U/fi^ia* 
le, ch'era Rato incaricato di tal comillione^ 
fu ricevuto aflai male, e coftretto a tornar^ 
Tene indietro fenz'aver ottenuta cofa alcuna. 

I Tgng'hìangy principalmente la focietà di 
Ta'yn comporta d* otto-cento famìglie, e Ci- 
velio (a) , Capo delle focietà che abitavano 
airOueft delle montagne, o per rimore che 
aveifero concepito degli H/if, o che fembraf* 
fc loro di poter retrarre maggior vantag- 
gio dal vivere fottomeflì agli Mìa , che ai 
Kbttan ^ abbandonarono il partito di quefli 
ultimi, e fi foggettaroDO al Re dei primi* 
Quel Piìncipe, dopo aver fatto un «tal paflbf 
immaginò , che i Kbitan non avrebbero ìbffer^ 

to 

(a) KÌU'liii. ^ 
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to un cosi grand* affronto , c che farebbero con- ^ 
fcgacntementc andati a veodicarfi del poco ri- ^^a^qh. 
guardo, ch'era flato ufato al loro Inviato. Song 
Quindi non trafcurò di prendere ìe opportune 1044 
milure per afficurarfi daJla parte della Cina; t^intjoni 
rìiolvè di conchiuderc una lolida pace colf Im- 
peradore , ad oggetto di poter riunire tutte le 
Aie forze contro i KUtan , fe mai fi fotte dato 
il cafe, che quefti aveflero penfatò ad attac* 
cario. Spedì adunque uno dei primarj Uffizìa- 
li della Tua Corte a quella di Caì-fong-fou > 
incaricandolo di portarvi una memoria con» 
tenente le condizioni, fotto le quali egli prò* 
poneva di fottomctterfi • Quefla memoria di- 
ceva : 

9, To ho mancato per due volte , nello fpa« 
9, zìo di fette anni, di conchiudere una pace 
M folida colla Maeftà Voftra; oggi però fono 
nella ferma rifoluzione di (labilirla in una 
9, maniera , eh' ella poITa effcrne contenta . Ma 
91 ardifco di fperare , che non fi avrà difficol* 
9, tà d'accordarmi i fegjttcnti articoli : che mi 
9t fia permeflb d'innalzare Tribunali per go« 
31 vernare i popoli che fi trovano fotto la 
9, mia ubbidienza : che fi accordi un' aflbluta 
99 libertà ai fudditi della Maefià Voftra paflati 
99 nei miei flati , ed ^VHta paflàti nelle terre 
99 dell'impero e &tti prigionieri di tomarfe* 
„ ne alla loro patria ; e che non fi faccia alcuna 
91 pcrquiiìzione contro di quelli 9 i quali per 

il 



9» 
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' , » »1 ffmpo avvenire pafìferanno da eli flati di 
UA cp *» Voftra Maeftà nei miei, o dai miei ia 
boncr «> 9*^^^'' Voftra MacQà. In qualità di vo« 

vafTallOf domando « che oltre delle cit* 
Cim-ijong^^ ti di Kao-lao, di Lieo-tao, di Nan-ngan , 
„ c di T.:hing-ping , che fi trovano nelf an» 
. I, tico paefe dei mici antenati , mi Ha per- 
„ meflb di fabbricare , e di fortificare alcune 
„ piazze fopra le frontiere tanto verfo la parte 
„ della Cina , quanto vcrfo quella dei Tartari » 
Il miei vicini; e finilm^ntc che ogn*anno U 
M Maeftà Voftra continui a fpcdirmi il dena- 
,y ro, le fete,ele trenta mila libbre d! thè, 
„ che fi. è obbligata, a Tom miniftrarmi • «Ecco 
. „ ciò , che pretendo dalla Macfià Voftra , e k 
»• prego a dare fopra tali articoli gli ordini 
n opportuni. Io prometto, dall'altra parte, 
I, di confervarle una fedeltà inviolabile; e fe 
ff avveffà , che s* infranga la pace per mia <!ql« 
. „ pa , confcnto , che la mia famiglia non fuffi» 
fta per lungo tempo , e che i mìei figlj , 
„ ed i miei nipoti non abbiano alcun* ombra 
„ di felicità, e fi vedano ridotti ali' eftrema 

„ miferia^ *• 

L'Impcradorc, foddisfatto delle di lui pro- 
pofizieni, condifcefe ad accordargli tutto ciò, 
ch'ei domandava . Frattanto i Tartari Kòiisif ^ 
irritati dalla defenione dei Taug-lf tang , poi- 
. chè riguardavano il paffo da quefti £itto ^ 
me una ribellioaci fi determinarono a far la 

guerra 
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gttcm al Re d'Hia. Ma prima 4Ìi praticare - 
alcun atto d'oftilità, fpedirooo nn'ambAkiata 
air Impc radorc , per prevenirlo , eh* erano in j^^ng 
procinto di porfi in marcia con tutte le loro ,0^^ 
forze, e d'andare a ganigarc quel Principe , co- C/V^/w^ 
. me un ribelle , che aveva avuio l'ardire di prcn* 
dcrc le armi contro la Cina; quindi lo pre- 
gavano a guai darli dal coDchiudeic la pace eoa 

cfiò. , , . 

Si flava fpcdcndo T ordine per il Re d'Hia, 
allorché l'Ambafciatorc dei Khitan giunfe «Ila 
Corte di Ca!t«fong fou. L* Impcradore , entra- 
to in fofpetto , che gì' Hia , ed i KhtM an- 
dafTcro d'accordo fra effi , ed avcfTero forma- 
to il difegno di forprendcrlo, convocò il fuo 
Configlio . Fovepio non poteva dubitare , che 
i KèStan non aveffero giudi motivi d'cfTcrc 
malcontenti del procedere del Re d' Hia , c 
che il loro Ambafciatorc non parlaffc con tut- 
ta finccrità. Ma Vifingo (a) catrò nei fenti- 
menti deli' Imperadore , e fomentò in manic- 
rt i di lui quantunque vaghi e poco ragio- 
fievoli fefpetti , che quello Monarca fi deter- 
minò a Ipcdire lui fteflb alla Cèrte del Nord 
* a portarvi V argento , e le fete , con ordine 

olTervare fegretamente le vere difpofizioni 
dell'animo di quel «Friocipe* 

Vifingo non tardò molto od awederfi» eh* 
egli ) c rimperadore fi erano ingannati nelle loro 

aeapi 

(a) Tu'tfyg* 
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, congetture . Giunto che fu nella Corte del Nord i 
^^c^ trovò Vilgonio in procinto di porfi in marcia. 
Soni?' ^^^^ formidabil efercito delHnato con- * 

T044 Re d'Hia. Qucfl' armata era, in fatti, 

CiVf/o4|jcompo(la di non meno di cento-fedanta- fette 
mila (bldati a cavallo, che Vilgonio divife 
in tre corpi, ad oggetto d'entrare per tre luo- 
ghi dìvcrfi nel {»efe nemico. Il primo, eh* 
era di cento mila cavalleggicri , e comandato 
dai Sovrano mcdcHmo , s' incamminò per la 
ftrada del mezzo ! il fecondo I di fe0ianta mila, 
fotto gli ordini di Sovio , prefe quella del 
Nord ; ed il terzo , di foli Tette mila, che ave- 
va aUa tcfta Vilgeno (a), fratello dcll'iftcffo 
Vilgonio, s*indrÌ2zò verfo il Sud. 

Quelli tre corpi d'armata paflarono tutti 
tre il fiume Hosng-ho ; ed eflendoii innoltrati 
verb le (erre degl* H/« , camminarono per il 
tratto di più di quattro-tento // feni* avere 
incontrato alcun corpo nemico. Sovio andò 
molto pili innanzi degli altri verfo la montai 
gna d' Ho-laa*chatt , dove gU era fiato detto , 
che fi trovava accampato il Re nemico; ed 
avendovelo effettivamente trovato , lo battè . Il 
Re d'Hia, dopo quefta fconfitta , conobbe, 
che non avrebbe potuto refiftere contro le for- 
ze dei Kbium^ fe non fi fofle fervito di qual- 
che ftrattagemma . Feee adunque radunare i 
Tani'biang^ ch'erano incorporati colle fue (oh 

date« 

(4 ^Hfì^^S^f^ t 4' 
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dateCche, c fpctiì ai nemici uno dei fuoi Ufii- " 
ziali, incaricaodoio di chiedere la pace, e di ^^'^^ 

• * ERA C?» 

prometter loro, in fuo nome, che avrebbe ^.^ly/ 
fefYituiti i Tang hrang , che fi craoo fotto- 1044*^ 
mcflì: frartanfo retrocedè per alcune diecine C/Vz/tf^f^ 
di />/, devadando il paefe del piano. 11 Re 
dei K^han , perfuafo » che Taveno agifle di 
buona fede, deputò Sacio (a) per andare a ri* 
cevere il nuovo giuramento di fedeltà dei Tang* 
hìatig, Quefto Deputato non gli raggiunfe fe 
non in una molto confiderabil diOanza, atte* 
fa l'accortezza del Re d'Uia, ch'era andata 
fcmpre pih retrocedendo , e devafiando il ter- 
ritorio che fi lafciava indietro. Allorché Sa« 
ciò fu giunto al di lui campo, quefto Principe 
fimulatore fece andare le tre focictà dei Tang* 
bìang. Sacio, dopo, averle rampognate, fece 
loro diftribuire una quantità di/vino, e le ^ 
cfortò ad cflere per il temf» avvenire più fe- 
deli ai Kifhan; quindi, cffendofene ritornato, ^ 
refe un efatto conto di tutto ciò, che aveva 
fatto . Sovio , a cui quefi' apparenaa di pace 
|»accva pochiflìmo, non potè Crattenerfi dal 
lamentarli della rifoloxione , che fi era prefa , 
di porfi in marcia con un'armata così confi- 
derabilc per non fare cos' alcuna; e diflc aper- 
tamente, ch'era neccflario ga(ligarc:i ribelli, 
ed infegnar loro ad cflere pii|. (ottoneffi per - 
il tempo avvenire. 

Tava* 
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Tavcno aveva prercduto, che l'affare fa* 
i»A cn*'^^^^^ andato piìi oltre; «ode, dopo la parteo- 
SoQg di Sacio,. G era allontanato, per altre tren* 
ie44 ta If * Siccome ogni volta, ch'era andato refroce* 
•MK/»vdendo, aveva ufata Tattenzìoie di bruciare furto 
il foraggio, lo che aveva già farro per lo fpa*- 
zio di cento ij^l cosi i Khitan^ che vollero» 
infegttirlo, non avendo trovalo di che nutrire 
1 loro cavalli, f pofero. in marcia per riti* 
rarfi nel loro paefe. 

Il Re d' Hia , non dubitando che non gli 
avrebbe obbligati a prendere tal rifoluzione , 
vi fi avvicinò-; ed avventatoli ioiprowira* 
Diente^ fopra il campo di Sacio, lo battè. Si. 
diede quindi ad infegttire i fuggitivi ; ed aven- 
do attaccati i cento n^ila foldati a cavallo co« 
' Mandati da Vilgonioi gli disfece in maniera, 
che quefto Re potè appena falvarfi, f<^uito 
da pochi cavalleggieri • Un gran numero dei 
di lui Uffiziali rimafe uccifo fopra il campo . 
di battaglia; e niolti ne furono fatti prigio- 
aieri , fra i quali erano Savovio (a) , Gene* 
raie di cavalleria, eSiovio (b)^Gapo del Con« 
figHo-Pri««to di quel Principe , che il Re 
d' Hia ebbe la generofità di rimandargli , in- • 
(ieme con tutti gli altri prigionieri , che gli 
era riufci to di fare . Il Re dei Khitan , per 
npprefaglia, gli riopandò gl'-Hia da eflb prefi ^ 
• fra quelli il di lui Inviato , che per. 1* ad*- 

dietro 

{a} Sta^hu'fu. (b) Sìs9-kiéi$'/e$u . 
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dietro aveva ritenuto , raccomandando a qticfì' 
ttlrimo di dire» in fuo nome , al di luì padre- ^^^'^^^^ 
ne-, che per il tempo avvenire ei voleva vivere ^ jn^r 
in buona intelligenza con cfTo. ,044 

L* Imperadore, effendo ftato informato » mcr-G<»-f/<w^ 
cè il ritorno di Vifìngo, della fcgnalata vie* 
toria , che il* Re degl' Jir«ir aveva riportata fo* 
pra i Kbitan ^ fece fpedire i fuot difpaccj per 
qutflo Principe; e nominò uno degli Uffizialì 
dei fuoi Tribunali, chiamato Taftscio (aj per 
itcargliegli , inficme coi doni che aveva dc(li« 
nato di mandargli. Quelli eonfiflevano , oltre 
delle Lettere-Patenti che lo ftaUlivane Ro 
degl'H/tf in alcuni abiti magnifici capaci d'ono» 
rare tal dignità, in una fuperba cintura doro» 
in un bellidìaio cavallo colla fella e eoo tatto 
al reOo dei guarnimenti fomiti d'argentò, in 
ventf^mila taéls deli' ifteflo metallo, in venti 
mila pezze di drappi di fcta comune, in trcn-* 
ta mila libbre di thè, ed in un figillo d'ar-' 
geoto, fopra cui erano fcolpiti quefti quattro 
caratteri Wa'kfiuè^tclhhin ^ vale a dire, 
del Sovrano del regno it Wa . L' Imperadore 
gli permetteva ancora di crcarfi quel numera 
d'Uffiiiali, ch'ei avrebbe voluto , e pronf)efteva, 
di fpeiare i Deputati, che il medejGflK) Princi-. 
pe avelTe inviati alla Cèrte per tutto il tem« 
po, in cui i medefimi fi fbfl*ero trattenuti nello 
terre dell'impero. Ordioò ancora, che qucili 

iftcliì 

(a) Tchnag-uè^cbi. 
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, ifteffi Deputati , allorché farebbero dati am* 
KRA CR '^'^ prefeoza, potefTero federe nel 

Song Riguardo al Re d' H'a, quc- 

1044 Principe non doveva più fervirìi p r il 
Grà-r/a»^ tempo avvenire del carattere ufato d^gl* Irnpe* 
radori , allorché effi davano i loro ordini • Egli 
doveva rìconorcerfi pubblicamente come l'ud* 
dito e dipendente delia Cina, e ricevere con 
rirpetto gì* Inviati della medefìoia. 11 Re degl* 
Hta accolfe Taflecio in una maniera affai 
fredda; ed allorché lo ebbe lioemiato, tornò 
ad arrogarti il titolo d' Imperadore , come per 
il tempo paffato. 

Il Re dei Khìtan^ dopo la terribile d sfjt* 
ta che aveva fofierta dalla parte degrHiat 
iacomiootò a temergli , ed ad avere meno pre« 
funzione nelle fue forze. Per effere piò net 
cafo d'opporfi alle loro intraprcfe, flimò cfpe» 
diente cangiare la refidenza della Tua Cor* 
te, e trasferirla nella città di Yun-tchèoUy 
alla quale diede il nome di Tai»fong-fou , oo« 
me, che la mcdefima porta anche oggigiorno. 

I Khltan erano allora pervenuti ad uiv gra» 
do troppo eniinente di potenza. Avevano cin- 
que città , dove andavano talvolta a tenere la 
loro Corte; fei tcbh»y o gran dipartimenti: 
cento ci nquanta-fci piazze d*armi ; e dugento-no« 
ve hten , o città del terz'ordine. Contavano cin« 
que-mila , e due focietà Tartare , che ubbidi- 
vano atte loro leggi 9 e fcffaota regni loro di« 

pen* 
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pendenti, e tributar). Il lor* impero, che 
•veva più di dieci mila di circonferenza 
fi eiUodeva zWE^ fin al mare 9 all'Oueft fin v^^n^* 
•Ila montagna di Kin-chan in vicinanza del ^^^'^ 
Cham9 ovvero deferto di fabbia , al Nord ^inGin tjjng 
al fiume di Lou-kiurhO| ed ai Sud fin a Pà« 
xeou. 

Io quell'anno ti fii un*'eftreara (Tccità; e 
le cavallette rovinarono, lungo i fiumi, le 
medi 9 nelle quali fi fi>ndava ogni fperanza. . 
L' Irnpcradore, afflitto per la difgrazia dei 
funi popli , pregava il Chang-ti a far ri- 
cadere gii effetti del di lui fdegoo unicamen- 
te fopra d* eifo , non già fepra quelli eh' era* 
no innocenti, e non meritavano d'eifer puni* 
ti degli errori, ch'egli commetteva. 

Nel primo giorno della quarta Luna dell' ' 
anno 1045, vi fu veduta un'ecdifTc del Sole ^ 

Nel primo giorao della terza dell'anno fe« 
guente 104^, ve iie fii. oflervata un'altra* — 

Neir undecima Luna, un certo, chiamato 
Voango (a), nato in Tcho-tchèou, ebbe l'ar- 
dire di turbare la pace, di cui godeva l'im* , 
pero. Queft'era un uomo del piii baflb po^ 
polo, il quale, non avendor alcuna maniera 
di vivere nel proprio paefe, era andato in 
Pei-tchèou (i), dove, non avendo potutomi* 

St.d€lUCmMT.XXHL F glio* 

(a) Ottang'tfim 

(i) T£0g-ho-liita di Koiog-ping-fon nel Pè-tdif-li #* 
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7 glìorarc la fua condiiionc , per non morir di 
'^f'cE ' ^ trovò ridotto alla dura ncceffità di 
^^j^g* veaderG come fchitvo/e di guardare i moii» 
^040 toni. In progreflb di tempo, venne a capo 
CÌM'fjQi^d' ottenere uri poflo di foldato; ed allora , aven* 
do fatta una ftrctta lega con alcuni Maghi 
della perniciofa fetta di Foè ^ che andavano 
vaganÀ) per i due dipartimenti di Pcì'-tcfaèou t 
e di Ki-tch^ysfi applicò, inficme con ei&t 
alla lettura dei libri Ou4ong»ti4e1 , e dì quel« 
li, che trattavano della maniera di formar le 
figure per venire a capo di ciò che G voleva^ 
col recitare alcune fermole di preghiere . Dopo 
poco tempo , Voango arrivò alla prefunzione di 
V vAntarfi di fapeme affai piii di qualunque altro* 
Qijindi fi diede a predire le cofe future, ed 
a pubblicare da per tutto , che il Foè Chè-kla 
era oramai divenuto così debole, che gli era 
fiata tolta ogni potenza; e che il JPoèMi-iè (1) 
aveva, in di lui vece, prefo raffunto di go* 
vernare il Mondo . Ei fpacciava quefta fuperfti* 
zia dottrina con tanta franchezza, che gli riufcì 
di procurarfi un prodigiofo numero di difcepoli . 
Queft^Impoftoret vedendofi Teguito da una 
■ , ■■ firan moltitudine di pcrfooe, concepì T audace 
2047 fogno di farfi Capo d*ttna ribellioiie. Quia, 
di avvertì quelli, che fi erano pofti nel ruolo 
de' fuoi icguaci » che nel primo giorno della 

priou 

(0 Da cib fi rileva , cht Inè l aa titolo, non già uà 
m proprio Edi$m • 
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DELLA CINA XrX. DINAS. 
primi Luna dell' a«no fcgucntc, fi rareb1>c rot- -- 
fin il ponte di battelli dì Tcben-tchèou , e che ^^^^^ 
in queir epoca farebbe incominciato il' regno ^^p^r^' 
del Foè Ml'ic' onde preveniva ciai'cuno d'cffì to^-^ 
a teoerfi preparato per il tempo iodicaro . Ciò Gtn-tjofjg 
non oftante^ i di lai discepoli non gli G di- 
moftrarono tatti egaalmente fottomefli fopra 
tal articólo. L'idea d'una ribellione, e delle 
fatali conrcguenze, che potevano rilultarnc , 
' eccitò oeir animo d'alcuni un così gran timo- 
te ^ che fece loro* prendere là rilolutione di 
portarG in Taf*ming a porre la lettera circo* 
lare di Voango (otto gli occhj di Crganto (a)^ 
ed a palefargli la di lui colpìra^ione . Il ri« 
belle, avendo faputo che il fuo progetto noti 
era piò un miflero , fi affrettò a dichiararfi* 
ed adduflè per ragiona di qneftó cangiamento^ 
che ficcome fi era alK vigilia del folftizio dell* 
inverno , e quel giorno era fortunato , così 
M'iè lo aveva fcelto per entrare in poifcffo 
dei fuo governo. 

Tantq^io (b) » Governatore del popolo di Pel* 
tcbèoat era andato, inr compagm'a dei fuoi 
Uffiziali fubalterni, in Tien-king-koan ad of. 
frirc alcuni fagrifizj a Foè . L* accorto Voan» 
go profittò del tempo della di lui affcnza per 
impadroairfi delle armi , che fi trovavano aelT 
arfenale ; ed avendb arrecato Taotegio , Io fe« 
1^ riochiudere in una flretta prigione. Dopo 

Fa di 

(a) Kià*ubMg4ib0$* (b) Tdmng^ti^A 
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, di ciò , cfifendofi portato in cafa del Teforic^ 
xiLà^R re, per aver qucHo coflantcmentc ricufato di 
l^pf^'dargli in mano le chiavi e per cflcrfi poflo a 
1047^ gridare , lo privò di vita » come anche truci* 
Cùht/widb Vinfacgo (a) , ed alcuni altri Ufliziali eh* 
erano accorfi in di lui ajuto . Tcpìnio (b) , 
Comandante della cavalleria di Pci-tchèou , 
tentò di far fronte ai ribelli , e fi battè lun- 
gamente con effi in diverfe flrade; ma cffen- 
do finalmente ftato op^relTo dal numero » fii 
ridotto alla neceiTità di cedere , e £ ufcire dal* 
la citti , della quale i mcdcfimi chiufero im- 
incdiatamentc le porte. Un gran numero di 
UfHziali, che vi era rimafto deatro, prcfe 
r efpediente di fccndere per le mura coli' aja* 
to d*una corda; altri , vedendofi (bori di fla- 
to di potcrfi fai vare , furono coHrctti a porfi 
nel partito degli ammutinati. ' 

Voango f rìmafìo padrone affoluto della cit« 
tà , fi arrogò fubito il titolo di Tong-ping-wang , 
vale a dire, di Principe che pacìfica V'Oriente ^ 
e diede al nuovo regno, che pretendeva di 
fondare, il nome di Ngan-yang. Quindi , avcn, 
do determinato il colore che dovevano porfa* 
re i fuoi ftendardi , fece pubblicare le fue leg- 
pi, e fi fervi per tutto del nome di Fei^ e 
cicali attributi che diftinguevano qucfta Setta . 

Allorché giunfe la notizia di tal ribel- 
lione alla Corte di Ca^fong^fous Tlmperado- 

re 

(a) Ouéing*tfiaìig . (b) Ticn-pln. 
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re GiSTONGO diede la commlffione a Mina- 
gio (a) di portarvifi fubito con un'eTercito, e ^^^^^ 
di fare il poffibile per fedarla . Un uomo del v^Qprr 
popolo, chiamato Vavcngio (b) , nel vedere, .p.j? 
che quello Generale era già arrivato fotto diGiVr/w^ 
Pcì-tcbèou, legò un biglietto all' eftremità d'un 
dardo che lanciò verfo la di lui teoda , ed |a 
cui Io rendeva avvertito , che nella notte fè^ 
guente , gli avrebbe fatte calare, in un luogo 
che gì* indicava , alcune fcale di corde » per le 
' quali egli avrebbe 'potuto introdurre i fuoi 
foldati nella città. Nell'ora determinata» Mi* 
«agio fi avvicinò, e trovò elTettivamente le 
fcale di corde , per le quali fece lalire n olte 
centi n i ja d' uomini • ma efiendo qucfti fiati 
fcoperd dai ribelli , furono eppreffi dal gran 
•amero dei medefimi » « coftretti n fcendere 
di nuovo neiriftefla maniera , con cut erano 
faliti . Minagio , avendo offcrvata la fovcrchia 
altezza delle mura, ordinò, che fi faccffe un 
numero di fcale per ialirle; ma appena eli* 
ttTe fiirono terminate » i ribelli feppero trova* 
re la manieri d* appiccarvi il fuoco , e di ri* 
durle in cenere . Allora quel Generale fece 
fcavare alcune ftrade iotterranee al Sud della 
.dt^à, nel tempo medefimo in cui dava un fal- 
lo attacco ti Nord per tenervi occupati i ri* 
belli . LTmperadore , infaflidito per vede re an« 
dare cosi in lungo raffcdio, immaginò, che 

F 3 vi 
(a) Ming^bM. (b) Ouang-wsn-kl'ng. 
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, vi aveflé colpa Mioagio , c togliendogli il gc^ 
^^^^ ncraJato, Io diede a Vcnopio (a), obbligando 
Sono*^^ primo a fervire» ia qualità di lui h^ogotc* 
1048^ ncnte-Gencralc . 
Cmtfivg Qttando Vcnopio gtuofe davanti Pe2*tchiou; 
le firade fotterranee già comunicavano colla 
città. Allora qucfìi due Generali fccifcro i 
piìi valorofi fra i loro foldati , e gì* introduf« 
fero di notte nella piazza. I ribeili, pieni di 
maraviglia per vedergli fopra le loro mura» 
radunarono un gran numero di bovi ; ed al* 
lorchè furono in procinto d'attaccare gli affa* 
litori , legarono alle code di qucfti animali 
alcune torce accefe , affinchè il dolore , ren« 
dendogli furiofi, neircfìfcre efli fofpinti vcrfo 
gr Imperiali! gli diffipaflero facilmente. Mn 
quelli ultimi non fi lafciarono atterrire . Con- 
certarono di non far altro che pungere lo 
narici dei bovi , e vennero a capo con que« 
fio mezzo di fargli rivolgere contro i ribelli ^ 
i quali fi trovarono coftretti ad aprire le por« 
te, ed a falvarfi • VagonGo (b), avendogli faN 
ti infeguire, ne fece prigionieri una gran par» 
te , nel qual numero fi trovò Voango , loro 
Capo, che condotto in CaI*fong-fiMi, fu ta« 
gliato in pezzi . 

In quefta medefima epoca, il celebre e va« 
lorofo Taveno , primo Re degl* Hia , mori 
aflaflinato , la età di quaranta-fei anni . Quo« 

(a) 0uin''fen'p9i§ . (b) Oagng-Jlm. 
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fto Principe aveva fpofata EHcia (a), figlia 
di Vigoncio(b); e n'ebbe un figlio, chiama- ^^^^^^^ 
to MiJiago(cj, eh* egli amava eoo una parti- v^Q^^g 
colar tenerezza, e che aveva dichiarato Tuo j^^^ 
crede tdeRisaodogH in moglie Movicia (d); nia<;/«*i>tf 
invaghito delle di lei bellezze e grazie , volle 
fpofarla egli iftefTo . Milingo , piccato , prcfc 
la rifuluiione d'ucciderlo, e gli fcaricò un ^ 
terribil colpo, di cui quello, pochi giorni do- 
po, iDorK li parricida andò a rifiigiarfi prciTo 
di Vopongo (e) , il quale , informato del de* 
litto da effocommeffo, lo fece immediattmen« 
te privare di vita . I G^^andi non mancarono 
di darne parte cosi alla Corte dell' Impci ado* 
re, cornea quella dei Kbltan ^ le quali invia* 
rono i. loro Deputati a paflare gli atti di con- 
doglienza colla vedova del morto Re. Molti 
Grandi della Cina difapprovarono » che fi fpe« 
differo le Lettere- Patenti a Lifango (f) ^ di 
lui. figlio, e fucccffore, adducendo per ragio* 
ae» ch'eiTendo quefto un fanciullo f la di lui 
madre fi farebbe poda in mano le redini del 
governo; e propofero, che fi profittale del* 
la di lui minorità per dividere la potenza in 
tre Capi: perocché collo fmcrabrarfene Tau^ 
ferità, i Cinefi avrebbero potuto facilmente ^ 
lottomcttcìigli» quando io aveflero creduto op^ 

F 4 por* 

(a) n.lMì. (d) Mmfi-eU. 

.(b) Yu'kt'tfong ^ (e) Ou-pong • 
(c) MingUng^Ho* (Q Li»tfi0ng*tf§t 
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, porruno • Ma Tiginno (a) , uno dei prìncipi* 
BRA cr. Mandarini del dipartimento del Chcn-fi , 
hong l'^pprefeotò y che una tal maoiera d'agire n^ 
104S guardo ad una famiglia immerfa nel lutto non 
ei9'tfi>fgfi tccordava colla legge» che 1* impero fi en 
fatti , di trattare gli dranteri con umanità ; 
e che confegaentcmentc egli era di parere , 
che fi dovcffe , per lo contrario , ufarc gene* 
roHtà , e raddolcire il dolore della di lei perdi- 
ta . L' Imperadore » inclinato naturalmente adi 
ufare clemenza , fi appigliò a queft* ultimo 
partito, e fpedì a Lifango le Lettere- Patenti 
fimi li a quelle, eh' erano flato accordate al di 
lui padre* 

■i. Nel i^mo giorno della quinta Lana deli* 

anno feguente 104^ » vi fìi ofiervata un' ce* 
cliffe del Sole; e nella feconda Luna , appar* 

ve nel Cielo una cometa . 

Sovio, Generale dei Tartari Kb'ttan ^ allor* 
che qii giunfe la notizia della morte del Re 
d' Hia y fece gli opportuni preparativi per ven* 
dicare la fua nazione della perdita « che It 
mcdefìma aveva foiferta nell'ultima battaglia. 
Le di lui fole barche da guerra, c quelle dc- 
' /lÌBafe a trafporfare le munizioni ingombravano 
un' eflenfione di più centinaja di (i'» Qucft* 
Ufiìziale, credendo che gl'Hriv fofièro occupa* 
ti nel lutto del loro Re , fperava di po« 
tcrgli forprcndere* onde trafcurò di fpediro 

fin 

(a) Tchìug'iÌH. 
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fin gii cfploratori a fare la fcopcrta, c di te- ^ 
Mnri i foidaci fcmpre in guardia, i quali» pcrj^*^; 

10 costrario, marciavano feaza le loro armi » Song 
«veodole pofte fopim i carri ; poiché era di lui i«4f 
inrenztone rifparmiare loro le fatiche * d* una ^''H/iV 
lunga , e pcnofa marcia , affinchè cfli , al loro ar« 

rivo , fcfìcro meglio in ifìato di combattere. 
Vidde nondimeno ben predo» che fi era in* 
gaimato: gi'Hiir, .atvertiti in tempo, non 
ftvevano trafcnrato di radunare k loro trup« 
pe ; ed effendoli appoHati in un luogo coper- 
to , per cui i Khiian dovevano neceflariamen-» 
te pafTare , (ì avventarono fopra i loro ncml* 
ci , allorehè Quelli fe lo afpettavano meno» 
c marciavano fenz* ordine, e fenz*armi« Nob 
permettendo la forprefa cagionata da un così 
improvvifo attacco, che i mcdefimi correflcro 
ai loro carri, gVHÌ0 ne fecero un orribil ma- 
cello; e Sovio non dovè la fua vita fe noa 
alla bontà , ed al vigore dei cavallo , fopm 
cui fi trovava montato. Queft* azione accaddi 
nella nona Ltma. 

La perdita dì tale battaglia contribuì ad - 
irritare maggiormente gli animi dei Kihan con« 
tro ^ Hia^ i ^uali, dal canto loro» ufarono 
anche maggior cautela nel ttnerfi fulla difie« 
fa. Nel principio deiranno feguente» 1 Kèhm 
fi pofero in campagna , ed efTendo ritornati nel 
territorio degl* Hia » (ì contentarono di dare 

11 facco ad alcune razze ed armenti» fenz' 

ardirfi 
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■ , ardire d* innoltrarfi a raggiungere T armati dfli 

loro nemici , che gli afpcttava a piè fermo, 
Sonc* I Generali di quell'armata , vedendo che fé ne 
tornavano carichi di bottino, non vollero loro 
Cia-f/M|f toglierlo; ma «Tendo fatto prendere alle km 
truppe ttn*altra ftrada , le conduflbro nelle terre 
dei Khttan , dove tolfero il quadruplo dei cava!* 
li, e del bottino, che i medcfimi avevano 
già prffo nel loro paefe. Qucdedue nazioni» 
irritate Tuna contro Taltra, continuarono a farli 
per qualche tempo la guerra Tenui aver ripor* 
tato , nè runa nè Taltra , alcun confiderabil van^ 
faggio , e terminarono col conchiuder la pace» 
Neiranno fegucnte 105 1 , correndo la pri- 
ma Luna, fin) di vivere la PrìncipefTa Taga« 
■.aia, Princtpefla, la quale, durante tutto al 
tempo delfa Tua vita, fu Tempre un vero mo« 
dello di tutte le virth . Era ella figlia deirim* 
peradore Tafongo, e d'un' indole fimile a quel» 
la di quello Menarca. Si didinfe, fin dalla Tua 
pih tenera eth, perla fua roodefiia feni affetta* 
zione, dimoftrando un' alienaaione fincera da 
tutto ciò, che partecipava delta leggiereata e 
della frivolità , vizj molto ordinar; così al fi» 
rango , come al fuo feffo ; ed abborrcndo foprat- 
tutto il fallo 9 e gli ornamenti fuperflui , per 
a quali le donne, e pih delle altre le donne di 
qualità fogliono avere una gran paflione» Effen* 
do ftata data in moglie a Litaaio (a) , febbr;- 

• W. ^fiarìpii y 
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DELLA CINA XIX. DINAS, fi 
me figlia d*ttfi gran Monarca , ebbe dia coftan*. 

temenre per il Tuo marito un grandi (lìmo ri< 
fperro, ed una (lima particoljirc . Siccome Li''^onff' 
tunlo aveva un gran numero d'amici, ai ;)ua- i^^t 
li fole va dare frequentenente banchetti t cùskGm'ffiitg 
quefta Principefla, ad oggetto di fargli ono» 
re, invigilava da fe (lefTa, perchè i nedefimi 
fonerò trattati nella miglior maniera poffibile , 
Un giorno» Tlmperadrice le mandò in dono 
un ornamento da ttfta lavorato io argento ^ 
in forma di dragone» eoa ona fomma delica« 
tezza » e gufto : Tagania non mancò di riee* 
verlo con tutto il dovuto rifpctto ; ma non 
lo portò giammai . £ (Tendo ella fornita di moN 
to Ipirito, e difcernimento» Tlmperadrice fo« 
leva configliarla fovente fopra gli affari , che 
riguardavano il governo; e quella Principefl» 
ufava la precauzione di non rìfponderle fe nos 
con paffi prefl dilla fioria degl* Imperadori Ta« 
lìvio, e Tifongo, adattabili perfettamente aft 
foggetto propoflo , i quali decidevano la quo* 
filone • Effendo ii di lei marito Litunio fta* 
to forprefo da un'infermità in Hiu-fchèoii^ 
di cui era Governatore, Tagania chiefe fubi. 
to la permiffione d' andare a raggiungerlo ^ c 
fenz* alpettare la rifpofta, fi pofe in viaggio^ 
feguiti da fole cinque o fei peribne • Alla di 
lui morte» ne portò il lutto eoo tutto il ri* 
gore prefcritto dalla legge; e dopo che que« 
fio fil terminato } OQO yoUc giammai portare 
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» nè abiti di colore, nè alcuno anche dei piJi 
_ , modcfli ornamenti. Un oiorno, in cui V Im** 

EVA CR. re 

Son^ P^radorc aveva dato un banchetto alla lua fa* 
10^1 ' ni'gHa, quello Principe prefe alcuni fiori ar* 
C/«</A^tifi2Ìali di qaelli dei quali le donne fogliono 
oroarG i capelli, e volle egli ift.ffo legargli 
fopra la tcfla della Principena ; ma ella gli ri- 
cusò modcftamcntc » adducendogli per ragione 
d'aver fatto giuramento di mai pib oon por- 
tarne. Tagania morì, pianta da tutto l'im* 
pere • 

■ ' Nel primo giorno dell' undecima Luna dell 

anno 1052, vi fi ofTervò un'eccliffe del Sole. 
Nei prim? della decima del 1053, ve ne fa 



o0ervata un'altra. 
■ Nel primo della decima dell'anno 1054; 
fe ne viddc una terza . Qucfìc tre eccli(fi , ac- 
cadute in tre anni fucceflìvi , produfTero una 
grand* afHizione ncll* animo delFImperadore , il 
quale, ad oggetto d'allontanare i mali che le 
medefime prefagivano, prefe la rifoluzione d'of- 
frire una* vittima al Chang*ti , facendo il 
faarifizio , chiamato in linjiia Cinefe Còè • 
Aveva egli kuo nd Tcbun-tfiou (i) , cito 

Tcbouangm 

fi) T/o if/ew-w/;», nel Tao Commentano» dice, re- 
lativamente a queOo paffo del Tehun-tfiouy eflèrt fhito 
codome, che I Principi deli* impero, allorché aflifle* 
vono al fagrifizto Cbè^ altro non ofTriflèro cke fetc: 
cbt andalTero precedentemente a battere il tamburo 
al falaxao diU'Ipiparadoni t che otl toroarfea* 

J|tM* 
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DELLA CINA XTX. DINAS, 
Tchùuang'kong y Principe di Lpu, in occalionc >^ 
d'un'ecclifìfe del Sole accaduta neiranno vi- 
gertmo^uinto del fuo regno (ij , aveva offcr- [^oiif^* 
to rifteifo fagrifizio a fuono di tamburo; e 
Volle imitarlo. Cinifong 
Neiranno fcgucnte loss» correndo la ter- ■ 
za Luna , r Imperadore cangiò il titolo à^Oiéttu xosS 

che portava Congioio (a), in quello 
di Tm^chlng'kong , attefo che Tovozio (b) , Pre- 
fidente d' uno dei Tribunali , gli aveva rappre, 
fentato, che avendo Confucio il titolo d' 
Ouen-fiuen^ in confeguenra mal conveniva^ 
che Congioio, il quale dìfcendeva da qucDo 
Filoibb nella quarantefima-fettina generazio* 
«e, portaffe 1* ifteflb ritote. L'Impcradore, 
approvando Ja ragione addottagli, confcntk, 
che fi facefle tal cangiamento; e diede ordine 
^ ael medefimo tempo, che il titolo di Tmm 

thìng-'kmg 

(a) Kong'chl-jfuen* (b) Tfou'vou-ubè . 

nenttrati di! timore e dallo fpavento, fi arcuraffcro àt\ 
loro errori , ad ogj^etto dì muovere il cuore del Tien , 
Ecco quaPera la let^-e ; e fe Contacio riferifce, che 
Tchwang-kong y in cc.^fiooc un' eccliffe del Soie, 
offri il fagrifizio Chè a fuono di tamburo , Io h 
» per coBdaiiaare la & lui condotta . VI mperadore 
I GiSTONSO ^ adaoqoe hiafimaco per avere imitato il 

Prìncipe di Los. 

(t) T^bommig^kmtg^ Ke d! Leu» iocomincib a re* 
goare 69? aani avanti G. C. i talcb^ Tanno vigefi. 
nuhqnittto del di Ini regno coriìfponda al M nrlma 



I 
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7 ching'kong doveflfe perpetuar fi per il tempo tV« 
venire in quella famiglia (i). 
Son^y* Nell'ottava Luna dell' anno idefib, finì di 
xo^5^ vivere Vilgonto, Re dei Tartari Kèham^ ed 
CÌM'f/§ìtg ebbe per fucccflbrc Vilnogio (a). Vilgonio non 
aveva più di quarant' anni . Era egli un Prin« 
cipc naturalmente debole» e molto Tuperficiale 
in tutto ciò che riguardava il governo, dna 
naturale volubile» ed tncoftaote, eheoonfuma* 
▼a foveote le notti bevendo, o facendo np« 
prcfcntarc commedie : travedendoli , ed andan- 
do fcnz' alcuna compagnia nelle bettole, dove 
fi univa coi primi che v'incontrava; ovvero 
paflèggtando nei temp; dei Bonzi B^^bang 
fenza elTere conofciuto da aloino* Avevi egli 
Una così forte inclinazione alla Setta di F#^, 
che innalzò tre Ho'còanj^ alla dignità di Prin- 
cipi» e tre a quella di precettori dei Re, eh 
era una delle principali, e delle fiìi riguai^de* 
•voli fra i Tartari Khhan. 

Nella duodecima Luna, le acque de! fiume 
Hoang-ho , fuperando i loro argini , cagiona» 
fono infiniti mali nelle proviocie Orientali » 
c ncirifteflo Ho-nan . Siccome quefto fiume 
entra nel territorio della Cina all'Oueft delle 
montagne , chiamate di TaT-hang chan » e fcor^ 
re fcmpre fra le montagne iinattaato che non 

palla 

(a) Tè'Hu'hng-U . 

(t) Qaefto titolo ^ fhto dalla mH^ÌOU coaftiva» 
io fin ai Boilri teof i • fdif$n • 
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paffa quelle, dette di Ta pei; così fin a tal 
luogo non può ma arrecare alcun Pregiudizio. ^^^^^^ 
Ma da Ta-peK , irrigando il medefimo alia ^onff* 
parte deirEft, l' eftenfiooe di piii di due mila t^^^ 
if di paefe piano , qualunque atteniione fi nù^f» fJ»»i 
per ritenerlo fra le fponde , le piogge della 
fiate , e dell'autunno, aggiunte alla moltitu- 
dine dei fiumi che vi concorrono , ne gonfia* 
no le acque a tal fegno, che quefle, fover* 
chiando ogni pih forte, riparo , inondano aifai 
fpedo i dipartimenti di Tai'-ming , di Yun- 
tchèou, di Tchen-tchèou , d* Hoa-tchèou , di 
MoBg-tchèou , di Pou-tchèou ^ di Tfi-tchèou , 
di Tsè-tchèott« di Tfang-tchèou, di Ti-tchèout 
ili Pin*tehèoo, di Tè-tchèoii, di Po^tchèou, 
d*Ho&Mchèou, d* Ouel^tcfcèon, di Tching. 
tchèou, e molti altri. In qucll' cfcrefcenza fot 
fri molto rifteffo paefe di Kai-fong-fou. 

Lintango (a), Mandarino di Tai-ming, pro- 
gettò , che fi apriffe un canale dai finme di 
Chang-hott-lia, il quale , paifando per Lou-ta^ 
«iu, gìungcflTe fin all' antico canale d' Heng- 
long , in cui fi faccffe entrare una parte delle 
acque del fiume d'Hoang« ho, ad oggetto, ch^ 
cfTendo le medeflme allora divife, non potef- 
feto fare cos^ confiderabili mali. L'Impeiado- 
re, perfiiafo di quella rimoflrania , adottò la 
propofizione di Lintango; quindi furono im- 
piegati io tal lavoro trcnu giiia dei più fbr* 

Pi 

(a) li-$dmg;nb0ng{ ^ 
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ti , c robufti lavoranti. Ncganfio era d'opi* 
^^^^ mone, che non fi farebbe potuto venire a ca- 
*Sono' P** ^ tarimprefa, c diffc quanto Teppe per • 
,05^ indurre T ImpevadiMre ed abbandomirU; mtnoit 
potè rittfcirvi . L*erito ncmdimciio fece chia- 
ramente conofccre , che Negando non evevm 
torto, 11 canale non fervi quafi a cos' alcuna, 
quantunque foilè coCUto fomme eccelTive; e 
Lioeango, per tveme dato il configUo, fa 
mandato in eGlio in Yng*tchèoa.- 

Nella fefta Luna del feguentc anno lOS^ t 

»05* apparve una cometa in vicinanza della co* 
Acllazione, chiamata in lingua Cincfc Tj^- 
Mei • 

Nel primo gtorno dell'ottavi Luna dell* 
anno medefimo» vi & offervata uu'eccliffe 

del Sole • 

I. Nella quarta del 1057, fu fcntita nel pac- . 

«•57 fe di Ycou-tchèou una cosi terribile fcoffa di 
terremoto , che fprofoodarono le mura della 
città , rovinarono moltiffime cafe, c perirono 
più diecine di migliaja i* uomini* 

_ L' Imperadore, quantunque non avcffe alcun 

*oj8 figlio , non fi dava il minimo penficro di fccglicrfi 
un fuccefifore. Avendo avuto un g^an nunaero 
di figlie , non difperavt di poter avere anche 
un mafchio ; quindi condannò ali* efilio molti 
Grandi , che gli fecero premure per determi<< 
aarlo a nominare un Principe ereditario. 

QueSo Idonarca , oclia USU Luna deir aa^. 
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no prcfcnte , pofe Nacio nel miniftcro , il qua- 
le ^ nel portarfi a ringraiiarlo deli* onore ad_ 
cflb confiìrito» la fua prima cura fu l'efortar- 
Io a iir conofccre air impero chi egli detti* lojS 
Bava a governarlo, dopo effo. Gli diffe, zYktQin-tftK^ 
non poteva iijnorarc, «he la maggior parte 
delle turbolenze riferire dalla (lorik non era 
accaduta fe non per colpa dei Prracipt,.i qua* 
K avevano trafcurafa una cosà favia, e cos^ 
importante precauzione;, io una paiola» dio 
tua tale fcelta avrebbe afficurata la tranquilliti; 
dell'impero, ed il vantaggio della di lui au- 
gura famiglia , eh' ei doveva avere tutto Tim» 
pegno di bene flabilire fopra il Trono. „Arper« 
s» to (gli rifpofe Vlmperadore) d'avere ua 
9» figlio. Una delle Regine- del palazzo è 
ft incinta; al di lei parto, mi determinerò . 
Nacio par allora non gli replicò/ ma avendo, 
in appreffo faputo, che la Principeffa aveva- 
data alla luce una femina, un giorno ^ io cut 
fi trovò da felo a folo col Monarca » gli dif« 
léf che rimperadore Han*tcbìng-tì ^ vedendofi 
privo di figlf» fi fcelfc per fuccefTore uno dei 
fuoi nipoti, dal che dedaccva , che fe qucfto 
Monarca della dinaftia degli Han aveva pre* 
fa una tal rifolusione^ egli poteva feguirae 
Tefempio. Gistojigo non gir diede akuna 
rifpofta. 

Nel primo giorno della prima Luna dell' «■ 

anno 105^, vi fi' offervò un'cccliffe folare, '^^^ 
S$.d€ÌÌ0G$asT,XiUli Q la 
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la quale fu riguardata come d'un (Inidro au* 
SftA cii. gurio ; quindi l' loiperadore offrì una vittima 
Song al Chang-tU e fece il fagrifizio, detto Chè» 
Nella fettima, vi fi vidde UB'cc9Hffe Lii« 
€M*</«»/|,are ; ed in queft* oecafione Tlmperadore li- 
cenziò dal palano circa cinque-cento donne, nel 
numero d:lle quali erano due Aie favorite ; ma 
egli le fagrificò per aver la pace , effendo (la- 
to avvertito, che le medefime abufavano deli* 
acceflb che avevano prefTo la fua perfona per 
•ccitare molte turbolenze fra le altre. 

Nel prcfcntc anno lo^o, s* incominciò ad 
ordinare la ftoria della gran dinaftia imperia- 
k dei Tano. Lovevio (a), ed alcuni altri 
Scrittori Tavevano già pubblicata; maficcom* 
eflì non avevano avute fotto gli oechf le me* 
morie del Tribunale della ftoria , così la me* 
defima era molto fupcrficiale. L'Imperadorc 
diede ordine « che fi fìendclTe di nuovo; ed 
incaricò Ncganfio, Songinio (b), e Telan- 
go (c) d'invigilare fopra tal lavoro. V*im- 
piegarono circa diciafcttc anni nel compilar* 
la , dopo il qual tempo, ufcì cfTa di nuovo 
. alla luce, in dugento-venti-cinque volumi (i). 
■ Neiranno feguente io6i , ad primo gior^ 
no della fella Luna, vi & un'ecclilTc dei So. 
k, in maniera però che dello dieci parti del 

difco 

(a) Lìeou-hm. (c) TJengi^hng'lèan . 

(b) Smg'hl^ 

(i) Si veda U prafaaiaae àA P.MaUU TJ/'.ioj , ìa4^ 
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iìko del inedcfirno fi viddero cccliiTate fa* » 
le quattro, meatre il Tribunale dei materna* ^^^^ 
tici aveva predetto, che dovevaso eccIiiTarre- ^on^* 
ne Tei. I Cortigiani, inclinati coftantemcnte i^^f 
ali adulazione f noo mancarono di portarfi st Gìa-tJoa^ 
palazzo per congratularfcne coli* Impcradorc ^ 
Sevango (a), ch'era allora uno dei Mandarini* 
del Tribunale dei Riti, vi G trovò con loro;* 
ma ad egperto d'opporfi al paflo, ch'effi fa*- 
cevano» „ La luce del Sole (diffe quef)o Man* 
darino a G.stonco ) rifchiara tutti i regni;' 
,9 è ciò che la naiconde ai noflri occhj, non ne 
f,' cela fe non un* affai piccola parte. Nel' 
» tempa dell* eccli£e, io cui la* medefima 
f, ci refh coperta,, i popoli , che abbienno- 
„ all'intorno, la vedono. Gli adulatori, chc^ 
„ circondano la perfona della Maeflà Voftra,, 
e che recclifTana, fono i veri finiftri prò* 
t, noftici, ch'ella deve temere. L'impero gir 
„ vede, e ne paventa le-coofeguenze; la Tolr 
,» Volira Maeftà non gli feuopre . Se V ec« 
„ clifTe del Sole non fi è veduta tale quaf è- 
I, fiata predetta dal fuo Tribunale, fc ne dc«* 
I, ve attribuire la colpa al non cffere la me* 
n defima Rata ben calcolata; e tal colpa me- 
„ rita d*eflrer punita. Ora è quefto un mo* 
„ tivo di portarfi a paffare atti di congratu-- 
„ laiionc colla Maeftà Voftra? „ L'Impera- 

G %' àm, 

(a) Stè'nm'hnumg* e 
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"7 dorè, avendo udito con attenzione il difcorfo 
DEl.li Scvango, licenziò i Grandi . 
'Sonff GiSTONGO , foUccitato già da lungo fcm« 

Grandi, fpecialjQeQte da Nacio« da Ne* 
^jH/M^ganfio, da -Sevaogo, e d^ Vagando (•)» i 
quali , atrefo il loro merito , avevano maggior ' 
credito di tutti gli altri nella Corte , fi de- 
terminò final mente a fceglierc il Principe Ta- 
gonfio (b), fìglio d'uno dei fiioi fratelli , adoN 
tanJolo per proprio figlio, ed introducendola 
in tal qualità « nelù Corte. Quello Principe t 
rei partire dalla propria cafa, raccomandò al 
fuoi domcftici di tenerla fcmpre in ordine , 
dicendo, che fé Tlmperadore aveffe avuto ua 
figlio t et vi farebbe ben prefto tornato; 
quindi in un piccolo , ed aflai modefto eoe* 
chto , fcortato folarae nte da una trentina di 
pcrfone, e conduce nJo per bagaglio poche caf- 
fè di libri . Qucft' elezione cagionò una gioja 
inefprimibile per tutto T impero. 
■■ Nella tersa Luna dell'anno 1963 , V Impe* 

radore fu forprelb da una così grave infcnni- 
cà, che in pochi giorni ne fu condotto al fc« 
poicro, celi* anno cìnquantefimo-quarto dell 
c^à fua, e quarantefimo-primo del fuo regno. 
L'imperadrice fi pofe immediatamente in pof* 
fefla di tutte le chiavi; ed avendo dato oc* 
dine, che le fi foffe condotto davanti il Prin^ 
cipc Tagoafio, gli. Cgnificòi che il morto 

Impc* 

(a) Quang-ngaa^eie • (b) Tda^-tfong-cbè. 
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I^peradore lo aveva dichiarato fuo fuccefifora ^ 
sci Trono. - tll^'cti, 

GisTONoo y friocipe d^ottima Indole, dolce > (^oi g 
adaiabile, aveva per i Tuoi fudditi una tenera t loót 
t lincerà amicizia. Semplice nei Tuoi verti*^^OW 
menti, (i contentava di poco* Mentre un gior* 
no i Cortigiani lo follecitavaoo a fiir rifarcire la* 
mura d*un antico palatxo » dovrei poteva andana 
a ricrearfi : „ Io trovo ( egli loro rifpofe ) ì 
Il giardini , che ho ereditati dai mìei prede- 
Il ccfTori , anche troppo grandi per me; or per» 
n chè dovrei fiime altri? Quefto Sovrano non 
condannava I fenza rifentirne una viva pena, i 
delinquenti a perdere la vita • Senza mai ri« 
portarfì all' ultima fentenza pronunziata dai 
Tuoi Tribunali , faceva Tempre cfaminarne nuo- 
vamente i proceffi ; e con tal metodo non fcor« 
ftva anno, nel ^ualc ci non falvaffe ptH di 
tnilk perfone. „ Io non oferei (foleva egli 
9, dire ai Tuoi Grandi ) maltrattare alcuno a fé* 
•f gno di defiderargli la morte ; con piìi for* 
n te ragione devo tt(are attenzione , che i miei 
Il fudditi I da ne riguardati come miei figlji 
II. non divengano vittime innocenti dei rigori 
n della ^uMÌda« n 

NISTONGO , in Cinefi VNG.TSONG. 

NisTOiroOi eflfendo fiato nel principio del 
fyo tegtQ incomodato da una malattia , preg6 

G 3 rim- 
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7 1 ImpcracJricc- madre ad incaricarfi della curà 
^ di tutto ciò che riguarderà il governo finat» 
Somi*^*"^ ch'ti Ci foffc riftabilito in fai utc. Quella 
loéf Pnocipefla ne adempì tutti i doveri con fom* 
Y»j7* ma abilità • Efiendo perfettamente verfata neU 
#/•*/. ]j (loria, regolava a tenore della medeCma 
tutte le fue dccifionì : rifpondeva a tutte le 
memorie che le erano prefcntate, facendone 
r epilogo; e fe mai le nafceva qualche dub« 
biot nulla determinava fens'aver prima udì* 
to il fentimento dei fuot Minifiri • Alcuni eu* 
nuchi , entrati in prctenfione d*aver parte nel 
governo , fcppero , coi loco raggiri , trovare il 
mezzo di fm inforgere qualche diffenflono fra 
rimperadore, e lei; ma Nacio, e Neganfio» 
che fi trovavano nel miniftero »* maneggiarono 
con tanta prudenza lo fpìrito dell'uno , e dell* 
altra, che avendo diflipati i loro fofpcttif 
ridabilirono fra effi la buona intelligenza. 

Il principal autore di quella dtflenfione fra 
rimperadore, e la di lui madre, fii uo cer^ 
to eunuco, chiamato Ginongo (a), il quale, 
mercè il favore deirimperadrice, era pervc- 
rufo in pochiffimo tempo ad occupare le prìn« 
cipali cariche nell* interno del palazzo • Co- 
fitti» abufando della bontà della Principefla 
fuddetta , la follecitava vivamente a renderli 
arbitra di tutta l'autorità, mentre, dall'altra 
parte, dava ad intendere ali' Impcradore , eh* 
^ ella • 

(a) Citt'cbhihtciorJi • . 
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cllt dimoftrava di prendere tutte le milure ' " 
per uforparla . ca. 

Neiraano 10^4» avendo rimperadorc, ri* Song 
Aabtiito dalla Tua infermità , rini<>liate in ma* totfA 
no le redini del governo, Scvango , fdcgnato 
oltremodo contro la pcrfiaia dell' eunuco, lo * 
dipinfe a quello Principe come il più malvagio 
di tutti gli uomini, e fece ifianza perchè 
fi>fle condannato alla morte» Levio (a) fi unì 
con Sevango, e fi lamentò pubblicamente perire* 
der differito il gaftigo di quello fccllcrato ; ma 
rimperadore volle, che l'affare fi rimettelfe 
•H'efame del Tribunale dei Miniflri. Neil' * 
ottava Luna, Nacio, Primo*liiliniftro, e Ne« 
ganfìo, Ufltaialc di qqefto Tribunale, ordina* 
Tono, che fo(fe lóro condotto davanti l'eunuco 
acculato; ed avendolo primieramente dichiarato 
depofto da tutte le cariche, l'obbligarono a re- 
fiate in piedi in loco prcfenaa in fendo della 
fala; meati^effi, in qualità di lui Giudici « 
fi erano pofti a federe. 

Dopo che Ginongo fu convinto reo di mol* 
tìidelitti, Naclogli difle: „ Voi vedete, cho 
^ avendoG riguardo ai foli delitti dei quali 
„ vi confeffate voi fteflb autore , meritate 
„ d' c(ferc condannato alla morte . Ciò non 
9, odante, vogliamo farvi grazia, e contea* 
), tarci di mandarvi in efilio in Ki-tchèoUf 
91 per dove partirete in queft'iileflb giorao « ^ 

P 4 . Sete* 

(a) L/W«fl« 
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r Setafìio (a) , e molti altri complici di queft' 
ft^A^'t furono cGliati in differenti luoghi. 

èolì ^ Nella duodecima Luna , Moviogio (b) , Pria* 
1054 cipe dei Tartari Tm^fan , fi fottomife voXon» 
'^M' tariamcnte alfautorifà dell' impero, c rimife 
la città d'Ho- tchèou , di cui era già padrone; 
ceco quale ne fu il motivo, Sofelio, a cui 
ubbidivano la focietà di Pmt'lo'tcbt^ ed lìa 
numero confiderabiliffimo di Tartari Boehbo^ 
c le terre del di cui dominio (i) confinava* 
ro coi regni di Tfing-hai, e di K^o-tchang, 
:iveva prefa in moglie la iìglia di Lilfunio (c) » 
dalla quale aveva avuti due figlj , chiamati 
Funo Taceno (d), e l'altro Motefio (e); 
quindi da un fecondo matrimonio con Ica* 
eia (f) ebbe un altro figlio, detto Toce« 
lìio (g). EffcndoH quefla feconda moglie gua- 
dagnàto tutto il di lui affetto, concepì 
una cos) grand* avverfione per la prima, che 
la difcacciò di cafa, e la obbligò a prendere 
l'abito di Bonzefla in Kouo-tchèou; e nel 
medcfimo tempo, fece chiudere in prigione 
Dell' ifleffa città i due figlj t che aveva avuti 
da lei. Queftt due fratelli , malgrado la loro 
deteafione , vedevano i congiunti della lore 

madre, 

(a) Ssè'tcbaO'Jl . (e) Mou-uhcn-^tjM. 

(b) Mou-tcbing» (f) Ktao-chi , 

» (c) Li'ii'tfunm (g) TMh$€Ì€m* 

(d) Hh'Uhem, 

(0 Si veda l'aiiDO lojtf* 
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Biadre, e particolarmente un certo , chiamato 
JLifpeaio (a) , col quale prcfcro qqù opportu- 
maieDte ielora «lifucCf che trovaropo U ma* Song 
Bim di pofffi io libtrii^, ài premlm k loro 10Ó4 
BMdre, e d'andare a rifugiarfi » Tfong>ko- ^JjJT 
tching, dove Sofclio non aveva più alcuna 
autorità fopra di loro, e dove MotcCo, uno 
dei due fratelli , «bl>e Tabilità di gnadagOMii 
gli animi di tutti gli abitanti. 

Alla morte di MoteGo, accaduta udranno . 
vcnteGmo del regno dell' Impcradow Giftoo- 
go ( 1043 ) , il popolo di Tfong-KO-tching 
Innalzò al di lui pofto Satiogo (b), di lui 
figlio. Ma r^va di quello Principe t «fiioendo 
riflcffione fopra Ja troppo tenera età, e lo 
flato di debolezza in cui egli era, entrò in 
timore , che non fi potcffc far fronte a Sofe. 
lio * onde gli andò incontro , e fi iottomife di 
nuovo ad no Principe, di cui aMva troppo 
giuHi motivi d'eflere mal-foddisGitti . Taco- 
no, l'altro di lei figlio, finì di vivere in Kan» 
kou, e lafciò due figlj, l'uno dei quali, che 
rifedeva in Ho-tchèoui era chiamato Movio- 
gio; e Taltro, die foggiomava in Yn-tcboeot 
Vocizio (c). Toccnio viveva, in compagnia 
della fua madre Icacia, in un'altra città > detta 
Li-tfiog-tching , ch'ei governava con fomma 
inidenza, e dov^cra egualmente temuto, e ri- 

fpet* 

(b) Hia-fsa-ki'ting» » 
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fpcttafo ; qucfto fi trovava in iflato di porre coi' 
BR^oi. ^"^^^ facilità in piedi un corpo di feflanU mila 
{)Ong ÓQmÌDÌ. A poco a poco egli divenne cosi 
1064 potente, che fi refe ptdroiie di tutto il peeb 
J».^ dei Tartiri Tm^fsn fitueto al Nord del fio* 
lyjg d'Hoang^ho, lo che impegnò Sofclio a 
dargli il comando d*una parte delle Tue mili« 
ftie. Movingio allora t credendo^ affatto per^ 
duto, non Teppe trovare altro efpedtentei per 
liberare da quell* imbaratso che di> (ottomeN 
terfi airimpcradore , nel di cui potere rimife 
la città d'Ho-tchèou. 

Neir undecima Luna dell'anno 10^5, So« 
felio finì di vivere, e lafciò erede dei Tuoi 
ftati il (uo figlio Tocenio, a cui Tlmperado* 
re conferì il governo del paefe di Psihcbtm 
neir iflcffa maniera , con cui lo aveva occupato 
al di lui padre. 

Nella terza Luna, il Tribunale dei niati« 
natici preTentò ali'Imperadore una nuova aftro* 
aomia , fotto il nome di M'tng'tiem4i , compofta 
da Teftongio (a) , e da altri Ui)iziali dell* 
ifteflb Tribunale; ed il Monarca diede ordì- 
ne, che per il tempo avvenire fi doyefie fe« 
guirla. 

Neil* ottava Luna , cadde nella Corte una 
pioggia così violenta , che avendo inondata 
tutta la città, fommerfe non meno di mille* 
ciniue*cento-ottanta perfouci e covcfciò un/na« 

acro 

(a) Tctìm''ff$»£. 
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Bìero molto confi dcrabilc di cafc , c d* altre , 
£ibbriche, che anche cuoprirooo fotto le loro ^^^^^^ 
rovine un Infinito numero di perfone. Non Song* 
era ftato giammai veduto altro cafo confimile • io6f 
La cit^ h in una cofternazione generale • L'Im* T«^* 
peradorc cforfò i Mandarini a dirgli con ogni 
libertà ciò, che i medefimt credevano che fi 
dovelTe riformare così nella Tua condotti t co« 
me nel governo; e fece nel medefimo tempo , 
che fi ferpendeflero tutti i divertimenti , nìbr« 
mò le rpefe della propria tavola , e diede ai 
Grandi della fua Corte 1* ordine d'imitare il 
fuo efempio. Scvango allora difìefe, e gli pre* 
fentò una memoria ^ in cui fi erprimeva nei 
Teguenti termini: 

9« Da che la Maeflà Voflra ha prefo pof* 
t» feflTo del Trono , fi fono ofiTcrvati diverfi 
91 fioiftri augurj: il Sole è Aato veduto con 
,y molte macchie nere : i torrenti , ed i fiumi o ' 
ff fuperando i loco argini, hanno inondate lo 
„ campagne all'intorno, o fono rimafli nei 
„ loro letti interamente afciutti ; le infermità 
„ epidemiche hanno defolate le intere provin*. 
„ eie. Or di ^uefte difgrazie , che la MaeM- 
,1 Voftra non ignora, e d'una prte delle ^nali 
„ è (tata ella iftefla tcftimone oculare, non pen« 

fa a che fe oe può attribuire la cagione ? Ha cU 
Il la una piena cognizione dei perfonaggj favj, 
„ che potrebbe utilmente occupare nelle cari* 
I» che e trafcura d'impiegargli. Le feno co* 
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7»» gnite le concuffioni praticate da alcuni al* 
tf trii che «bufano dell* autorità loro confida* 



Song f> ^9 ^ non & deteraiinarTi a depoigli. La 
Maeftà Yoftra, piena di lumi, vede ciò 

V»^- „ che dovrebbe riformare nel governo; c non 
^'^^ ha la fermezza , ed il coraggio ncceffario 
9» per agire come deve. Quella debolezza fa 
„ fvaoire le grandi fpcranze concepite dall' 
„ impero alla di lei elevaziooe al Trono . ^ 
L' Imperadore non biafimò la libertà di Se* 
vango; ma non lì determinò a fare alcuna 
riforma • 



1^66 Nell'anno lo66 , i Tartari K^ttan cangia- 
moo di nuovo il nome della loro dinaftia t e 
ripigliarono Taneico, cioè, quello di JU»». 

Nella terza Luna dell'anno ificffo, apparve 
una cometa verfo V Oueft , delia grandezza di 
quindici piedi. 

Nella quarta, T Imperadore diede ordine 4 
Sevango di far la colleiione delle buone e cat« 
tive azioni degl* Imperaciori , e dei Maodarint 
delle dinaftie precedenti relative al governo 
delle flato; affinchè la rocdcfima fcrvific d'ifìru. 
' zione a quelli, che n'erano incaricati (!}• Se. 
venp», qualche tempo dopo, fcrifle a quefto 
Principe nel fcguente tenore: 

„ L'opera, che la Maeftà Voftra mi prò* 

»• pone 

(O Ecco l'idea, che hifogna formarli della ftorii^ 
che pubblichiamo! cio^, di femplict Anaati Politi* 
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;i pone di fare, fupcra le mie forze. Fafo- 
^ vio (a), ed io, di lei ledei fuJdifo, avc^ j^^^^ 
f> vano concepito, preiTo a poco, i'ìftefib pio* gcnCF 
M getto, che Voftra Maeftà mi comaDda d'efe* 105^ 
9) guire; quindi ne abbiamo , fotto il titolo Yn^. 
}, di Tong'tchè , fatto un faggio ^ che inco- 
t) mincia dal Tcòcrt'kouè (1), e termina al- 
h la dinaftia degli Hak erduGvamentc . Ci 
Gamo modellati fopr» i Commentar) del 
9, Tekm^fiùu compofti da Tfi'kiemt^m • Ab« 
„ biamo riportate fedelmente le cagioni dell' 
„ ingrandimento , e della caduta degli ftati : 
„ ciò che può rendere i popoli contenti o in* 
f, felici .* ciò che fi deve fm o ribmart per 
I» perfezionare il goveinD ; in unt parola , ci 
9,. fiamo in tutto uniformati al metodo pratica* * 
„ to dall accennato Scrittore . Ma qucflo faggio 
„ ci ha fatto chiaramente conofcere la diffi^ 
9, colcà dell' intraprefa * talché non ofo io» 
9, fingarmi di potere da me felo venirne a ca« 
99 po. Livovio (b), e Tamifio (c), che pof- 
„ fedono perfettamente la dona , poflbno aju* 
„ tarmi in quello lavoro. Prego adunque la 
9, Maefià Vofira a darne loro V ordine . L'I m/« 

pera* 

(a) Fan'fou*/M. (c) Tch40^Afi$i$rfi . 

(b) Lie9»»ju» 

(0 TtUit^huì figQtfica Icttanlmiate i tegnì rpin. 
èrtimi» l Ctnefi difegnano con qneftt parole i tre* 
cento anni, che icoriém, dopo ti regno d*Qir#A/;^ 
ou^ng della dinadia degli Tcntóv, duranti i giuli . 
r impero fadlfifo fia molti Sovrani « Eé'tm. ^ 
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7 pcradore vi confcorl J ma cflcndo morto il pi- 
drc di Tanufio, furono fofliruiti, in di lui 
Soni;' Lovilio (a) , e Tiagelio (b). 
xoM Nel primo giorno della nona Luna, vi & 
Y»^- veduta un'ccdiffc del Sole. 

L* Imperadore era d'una compUflionc così 
debole e delicata, che <}ualunque midina co< 
fa gli cagionava incomodi troppo fenfibiU* 
Neil* undecima Lunai fu egli forprcfo da una 
pericolofa inCermirà, che T obbligò per lungo 
tempo a non lafciarG vedere da alcuno. Nella 
Luna fcguente , Nacio , di lui Primo-Mini^ro, • 
pieno d* inquietudine, andò a chiedergli con 
ifomma pcemura on'udienaa; ed (ivendola ot- 
tenuta ) lo trovò talmente aggravato dal male ^ • 
che difperò affetto della di lui guarigione» 
Quindi , prendendo occafìane dallo flato di 
qucfto Priocipc , e dalf impiffiSilità , in cui 
egli era , di fupplire ai doveri penofi del 
Trono, gli inGnuò, che doveva, per la tran- 
quìllith dei di lui popoli» e per propria fod« 
disfazionc, peofarc a nominarfi un fucceffbre. 
ìJ Imperadore , alle di lui parole, crollò al- 
quanto la tefta;-e Nacio , perlualo, che quel 
fegno folTe un confentimento , lo pregò a feri- 
verna da fa fteflo il nome • Nistonco 
faifTe le feguenti parole,,: Io nomino il gran 
principe, ereditario del Trono". Siccome 
però il nome di gran Principe era equivoco» 

coù 

(a) liiw^'ft09^. (b) T(thi»i4i. 
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tosi Nacio gli diife, ch'egli intendeva fenza 
dubbio fotto tal nome il Principe Yng, di ^^^^* 
lui figlio primogenito; e foggiunfc , che IJqp,*^^!* 
rebbc ftato bene fpiegarlo , ad oggetto d' evi- 
tare ogni motivo di controvcrfia . Allora Nis- Yu^- 
TONco feri (Te il nome di Tocavio (a), ch'bra ^Av» 
^ueHo del Principe d'Yng. 

Nacio fi fece fubito chiamare Tabngo (b} , 
Membro del Tribanale dei Miniftri , per ri* 
veftire delle neccffarie formalità T ordine dell' 
Imperadorc. Allorché qucft* Uffitialc entrò^ 
NisTONGo fi trovava col gomito appoggia* 
to ad una tavoh , e parlava coA oonfitCì* 
mente, e con tanta debolezza, che s* incontra* 
va una fomma difficoltà ad intenderlo. Tafan* 
go, dopo avere flefa la formola ordinaria, 
prefenfò il pennello ali* Imperadore , perchè 
^ùef^o fcriveffe da ijr medefimo il nome del 
Prìncipe. Nistonco fece, ma didruggenp 
dofi in lagrime, e con una mino così treman« 
te, che appena fi poteva diflinguerlo . 

D* allora in poi , la di lui infermità fi an« ■■ 
dò Tempre '|>iiì aumentando; e finalmente que* 
fio Monarca, nella prima Luna deiranno fe« 
guente, finì di vivere , nel trentefimo fefto an* 
no dell'età Aia, e quarto del fuo regno, com- 
pianto da tutti generalmente i Tuoi fudditi . 
£ra egli, in fatti, un ottimo Fi-iocipe, at* 
tento in tutto ciò che concerneva il goremOf 

e la* 
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I ■ e laboriofo, per quanto almeno poteva permet* 
9EIL* tergliclo una falute Tempre ambigua « e vaciU 
IRA CR.imKe, In tutti gli affirl et fi ruotava coRau* 
^ temente fecondo k naffime degli antichi , e - 
non dctermioava cofa alcuna fette* avtfr prima 
tfitii. udito il fentimento dei Grandi della Tua Cor* 
te. NiSTONGo, riguardo a tal articolo, può 
fervire di modello ai Principi incaricati ài go« . 
vernare i popoli « 

CISTONGO , if$ Cincfe CHIN-TSONG 

Allorché TocaviOf cogiiito io appreffo fot* 
to il nome di Cistonoo f fii entrato in pof* 
feifo del TVono, fi richiamò alla memoria 
Vagancio , del fuale due fuoi Ufliatalt , deN 

ti l'uno Anovio (a), l'altro Licongio, gli 
avevano parlato ailai Tantaggiofamcnte , mente' 
egli non era ancora fé non Tempi ice Principe 
d*Yng; e prefie la riiblusionc di collocarlo nei 
nsiniftero » Defiderò dipoi anche con maggior 
ardore di farne acquifVo, quando Anovio, a 
cui fu da eifo offerta una delle prime cariche 
della Corte, la ricusò, dicendogli» che non 
poteva conferirla ad alcuno, che la meritaiTe 
meglio di Vagando , Cistongo gli fpedk 
adunque P ordine di portarfi alla C^te; ma 
Vagancio lo ringraziò , come aveva già Tatto 
fotto il regno precedente t prendendo il prete* 

fio 

(a) HéOMniiì. (b) Liu-kìmg'UhH. 



DELLA CINA XIX. DINAS 1 13 
fto di trovarfi incomodato da un'infermità. ' ' 

L' Imperadore , avendo vivamente rifcntito un ^^^^ 
tal rifiuro, fe ne Lnncntò coi Grandi d^lla ^Q^tr 
Corte rome fe Vagancio avcITe mancato al rilper- ^^f,^ 
to, ch'era ad ciTo dovuto. Tolango (a) gli ^^''f- 
diflTe , che Vagancio poflcfdeva tutte le quali» 
tò, che fi richiedevano in un Miniftro di fla- 
to; c che avenclot>li Titro a t iipnnJerc d' ef- 
fere i.ìferino,. probabiJ mente lo era. Uno dei 
cortigiani » chiamato Ovovio (b) , allora lo 
interruppe, e foggiunfe, che aveodo ^Itre voU • 
te efercitato con Vagancio un ifleffo maodari*' 
nato, Io aveva conofciuto per un uomo it 
quale poff-Jeva perfettamente l'arte di fimu- 
lare, ma pertinacemente attaccato ai proprio 
ieotimento, a cui fagnfi:avatutto, fog^iuogen- 
ào , che il medcfimo fofle (lato ammelTo al roi« 
nifìero , fi farebbero ben prefìo vedute infor* 
gere infinite turbolenze. Qa^fìo dilcoiTo p:o- 
duffc il fuo effetto. L' Imperadore, avendo 
abbandonata l'idea di far venire in Corte Va* 
gancio 9 lo nominò Governatore di Kiang* 
ning. Tutti erano d* opinione « eh* egli avj^b» 
be ricufato anche queft* impiego : ma ingan» 
narono ; Vagancio, (ubito che ne ricevè la 
notizia, fi ri/ìabilì, ed andò a prender poUcf* 
io del fuo governo • 

Tolango , entrato in un forte fdegno per VL 
Sì.éìiiiaCimaT.XXm. H di* ' 



(t) TJing-hng'lèani^ ^bj Ou-iftitcié 
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, difcortò fdtto da Vocvio all' Impcradore rcla» 
^^'^ tivamcnte a Vagando, e perruafo, che gli et 
ftaro fuggerito da Nacio, prcfe U rifblutio» 
icó-'^ ne di rovinare queft' ultimo , e di colloca- 
Ci;r'ì re Vpc^incio nel di lui poflo. Con tal' idra , 
non l.ìfciava palTarc veruna occafionc fcnza lo- 
darlo 10 prefenza dell' Imperadorc . Diceva an- 
che bene, ma aiTai debolmente, di Nacio, il 
quale fapeva effere amato dal Principe ; ma 
neirifìcrTo tempo, alcuni ch'egli aveva tirati 
al Tuo partito , cooperavano alla rovina di 
quefì' ultimo I ed attaccavano U di lui eoa* 
dotta , 

Nacio , effendo llato Primo-Mioiftro fotto 

tre Imperadori fuccefìTivi , entrò in timore, 
che i Tuoi nemici non veniflero finalmente a 
capo di rovinarlo preffo del giovine Monarca, 
C d'obbligarlo ad abbandonare il roinidero io 
. una maniera poco onorevole, oggetto adun* 
que di prevenire quefta vergognofa caduta^^ 
chiefc con tanta ifìanza la pcrmifllone di riti- 
rarfi, che T Impcradore gliel' accordò, ma au. 
mentando i gradi del di lui mandarinato , e 
nominandolo Governatole di Siang-tchèoa. Al* 
lorcV egli ancJ^ « prender congedo da Cistok* 
co , que<^o Monarca , non potendo trattenere 
te lagrime , gli diffe ; „ Voi mi avete obbli- 
•9 8>t® voftre reiterate iftanw a corice» 

„ dervi la permiffione d'abbandonare la Cor* 

„ tei ed io «0* poflb yedwvi partir* fom 
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provarne un vivo dirpiacere. A chi devo , 
f« confidare l'impiego, che voi lafciatc va- ^^^"^ 
„ canee? Giudicate voi, che Vagancio polla ^orcT 
91 adempirne i doveri? Vagane io (gli rcpli- ,067 

cò Nacio) può fcrvire utilmente la M.icfìà C^'i- 
I, Voftra nel Tribunale degli Han-lìni ma ella 
f, non deve porre nelle di lui mani gli ailari 
3^ dello flato. 

Quand*egli fu ufcito dal quartiere del Plm pera- 
dorè, uno dei di lui amici, il quale era gi^ 
inforoiato del difcorfo da elfo fatto riguardo a 
Vagancio, gli diffe , che aveva parlato come 
un fuddito pieno di zelo, e di fedeltà;' ni» 
ch*ei lo confìgliava, malgrado idi lui impor. 
tanti fervizj , ad effere più cau''elato , atte» 
fo che i di lui nemici non avrebbero manca- 
to di profittare della mioima occafìone , che & • 
fofie loro prefentata , per rovinarlo • 

Nacio diede in un profondo- fofpiro*, e gir 
rifpofe-: „ Un fuddito fedele deve collante- 
9, mente fervi re il Tuo Principe con tutto lo 
I, zelo , di cui è egli capace . La buona , o la 
9, cattiva fortuna dipendono da! Tien* (^aa« 
9> do fi è adempito il proprio dovere, e non» 
9, fi ha la fortuna di rinfcirvi , il timore de. 

ve forfè eflerci d*oflacolo^» e d'Impedimento- 

a continuare a farlo ? 

Nella decima Luna,Vimango (a), che vi* 
yeva fotto la dipendenza del Kc d' Hia , e fa» 

H % ccva 
(a) fh9hmmi^dM»% ^ 
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T ceva J*orcIin;irio luo ro:;r>iorno, colla truppa a 
DELL . ^ 

cui comandava, nel vecchio Soui tchèQU (l) , 

^Q()CT II rorromile ali ubbidienza dell' impero • Vi* 
jo57 canto (a)« di lui minor fratello, comandavi 
nella cìtrà di T(ìng-Kien, d'onde ferì (Te a Ton» 
g^vlo (b), che fi era già rifoliit^ di darfì 
alU Cina. Tongovio , foddisiattiirimo della 
. propofiùone che gli fi faceva , volle nel me* 
dcfìmo tempo anche guadagnarG il di lui fra» 
fello Vfmango; e con tal veduta, gli fped^ 
una cvroffa fomma di denaro, ed una quantità 
di brllififime pezze di drappi di fcta. Love* 
DÌO (c), uno degli Uffiùalt fubalterni di que«- 
Ho Capo di focietà , ricevè tatto feoza che 
Vimango ne fofle informato, ed aflicurò non^ 
dimeno Tongovio, che il fuo padrone era 
Iielh ferma riloluzione di paffarc nel partito 
dell'impero. Tongovio non trafcurò d'inviare- 
immediata menre a renderne, informata la Cor- 
te; ma.feni'afpcttare, che gli arrivaffe la ri* 
fpnHa, fi pofe alla teda delle fue foldatefchet 
e fi porrò prcffo di Vimango, il quale, venu« 
to allora in c^^nizione di ciò ch'era accadu- 
to , e trovandoli così forpreio , fi fece onore 
di ciò che non era più io cafo d'evitare, e 
li portò a fòttometterglifi » fegitito da tre^eiH 

to 

Oiin-y-chann (e) Ll'OMU-bi^ 
(b) Te bang qu. 

(t) Sooi tVtcti^ftii nel diftretio di Tta*agan-foii} 
*ttelU pro?inda del Chea-fi* Editwn. 
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to Ufiiiiiali , che ubbidivano ai fuoi ordini . ' ; 

Egli aveva nella Aia dipendenza quindici mi- ^^^^ 
la famiglie» e diect*mila uomini di truppe re- v^jn ^* 
golan. Tongovio , ad opnetto di confervarc 10^.7^ 
l'acqu fto da cfTo fjtto in quel pacfe , intra- din- 
prcfe immediatamente a fabbricarvi una città. 

Il Re degl'H/tf, cha (1 trovava in pace 
aoiriroperadorei forprefo grandemente ali'udi* 
re , che gli fi ufurpavano i vafTalli , fpedl al« 
cune partite di truppe , con ordine d'interro ai ps* 
re i lavori della nuova città , e di difcacciarc 
gì' Imperiali * ma gì* Hld ebbero la difgrazia 
d'efiere battuti, e ridotti alla neccflità di tor« 
aarfene indietro. Si fatte edilità furono lori* 
gine delle turbolenze , che fi rinnuovarono ili 
quei pacfi Occidentali. Lengafio (a) (cesi fi 
chiamava il Re degrHm) non era in ifìato 
di foftenere una guerra contto 1* impero; on« 
de, per vendicarli di Tongovio, prefe refpe* 
diente di ricorrere ad uno ftrattagemma • Fin« 
fé d'aver pofto in dimenticanza l'infulto che 
gli era ftato fatto , e di voler continuare a vi- 
vere in buona intelligenza colla Cina : mcn* 
tre però teneva in tal guiTa a bada Impe* 
fiali, nell'undecima Luna, fi gettò improv 
vifamente fopra . le milizie di Pao*ngan , co* 
mandate da Gantingo (b) ; ed innoltrandofi fin 
alla tenda di ^ueQo Generale, ruccife. Quin* 

H 3 di 



(a) ìàUhang'tfo. (b) Yang'tiwgi 
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, di, fe ne ritornò, foddisfattifliino della Ven* 
^^^^ detta , che ne aveva fatta . 
j^j^,,* Un mcfc dopo, correndo la duodecima Lu« 
na deir ifteflo anno 10^7, qucfto Priocipt 
Cbim- dT Hia finì di vivere « e krdò i Tuoi flati a 
Limpango (a), fuo figlio, il quale, noo oftao» 
ti le diffsrcnzc che il fuo padre 'aveva avute 
coir Imperadore , fpcdi uno dei Tuoi Uffiiiali 
a recargliene r a vvifo I ed a chiedere a quello 
Monarca il confenro, e le Lettere-Patenti* 
Egli iftniì il Tuo Inviato di fiò , che doveva 
dire, fe mai gli foffe (lata domandata ragio* 
ne della morte di Gantingo . Non fi mancò, 
in fatti, nella Corte Imperiale di toccare un 
tal articolo: ma T inviato Tartaro neaddofsò la 
colpa all'azione di Tongonio, il qua^e aveva 
procurato, per mezzo di doni, di corrompe* 
re la fedeltà di Vimango ; azione biafimevole^ 
ed affatto indegna della MaeQà dell'impero, 
fpccialmente io tempo di pace . Quindi l'affare 
non andò piii oltre, e fi diede ordine, che 
fi rpedifle il diploma. Lengafio era gran* 
demente inclinato ai coftumi Cinefi, e gli 
preferiva a quelli dei Tartari , che aveva abo- 
liti , per quanto gli era riufcito pofTibile. I di lui 
vaffalli erano vefliti alla Cinefe : i di lui Man- 
darini erano' anch' effi fopra l'i (lefTo piede, e 
portavano 4* ifteflb nome d'Uffizio che quelli 
dell'impero: la giitftizia fegiiiva It medefime 

leggi; 

(a) Li^fmf-fchng • 
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leggi; in una parola, prcfTo gì' H//», tutto 

era regni Ito fui modello del governo della Cim. ^^^t. 

Nell'anno io5t, nel primo giorno dell < 
prima Luna^ vi fìi olTervata ua^cCdiffe del 
Sole. CJ^in» 

L* Fmperadore , malgrado tUftd ciò clic gli 
era flato detto contro Vagancio, volle afTolu- 
tanaente chiamarlo alla Corre, dove, per ve* 
Hrà, non gli conferì da principio alcun im« 
piego; ma gli permifc, contro il coflume dell* 
impero, di prefleotargli mediorie ^ualunqutf 
volta lo aveffc giudicato opportuno. Avendo» 
felo un giorno fatto venire davanti , lo i.itcr» 
rogò fopra dìverfi articoli concernenti il go« 
verno, e particolarmente fopra la maniera, che 
fi poteva tenere per perfetionarlo • m Si può 
„ perfezionare il governo (rifpofc Vagancio) 
„ col proporfi buoni modelli. — Qual' idea 
19 avete voi ( gli domandò T Imperadore ) del 
„ gran Tifongo, dell' Imperiai dinaftia dei 
I, Tang? - Convien prendere per modelli 
„ ( replicò Vagancio) gflmperadori JT^t, 
„ Cbun/ perchè fcegliere Tifongo? Le leggi 
„ di Tao, e di Còun , concernenti il gover- 
9, flO| fono determinate, preci fé , e fcoz'aU 
,1 cuna ofcurità: il loro Audio è importante; 
^, e bifogna applicarfi a penetrarne lo fpirìto« 
„ Ciò non oftante, quanti abili perfonagg;, 
5, nati nei tempi pofleriori , non hanno potut* 
I» coBofccrne la bellezza „.! 

H4 V« 
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~7 Un giorno, in cui l'Imperadore diede 
i?a^ CR. " Grandi della Corte, dopo eh* ebbe 

Soi;'> /pcditi gli aflfjri, e liceniiafi gli altri, riren» 
ne Vjgancio , e pji parlò nei le^uenri termi» 
ci.irt- jji ; Il gran Tifon^o , della dioallia dei 
Xang, è fiato fenz' alcun dubbio uno dei 
n piil illufiri Imperadort, che abbiano occu- 
j, paro il Trono della Cina ; e Tcfyno-M'ona* g ^ 
„ della din. Ria degli Han, ha "nduto d'una 
pi o( perirà, a cui ver un altro non potrebbe 
„ mai afpirare . Ma fi può dire , eh* cflì 
devono tutta la loro gloria ai due loro Pri** 
„ mi-Mìntdri . Certamente non fi trovano 
)i nelle altre dlnafìic , che hanno finora regna- 
9, to, Miniflri di flato, che poffano tUcre 
91 podi in paragone con quelli dei due Mo- 
li narchi accennati. 

„ Se la Maefià Voflra ( rifpofe Vagancìo ) 
. „ fi determina ad imitare il governo di Tao^ 
„ e di Còutjy ella deve certamente preferire 
ai Miniftri che ha citati, Ki^o-yao^ Kousi j 
9, Hemi^^tsì^ e Siéì , Se prende i)er Tuo modci- 
9,* lo JCi««-i^y^uj^,. della dinafiia dei Chang, al« 
9, lora farà coftretto ad ammirare Tincompa* 
9, rubile Fou-yuet , I Miniflri di Tifongo, e 
,1 di Tcbao-l.c'ì-o'.4a*jg poffono forfè cfler pofli 
99 a fionte d'uomini cos) grandi? Se gl'Im* 
99 peradori hanno inconrata finora tanta pena 
9, nel trovare buoni M«niflri , ciò è derivato 
9, dal non avere avuto i medefimi lume bt« 

I, flaucc 
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If ftante a fceglierlì buoni modelli per la loro 
condotta. Odiando anch*cffi aveffero avuti 
„ uomini (tmili z'Kao-yaoy vi^Kouef^ ed Heou* <;Qn<, 
„ /x7, a ed a Fou-yueì ^ ì loro Minifìri, jqóH* 

^ ccclilfati dagli uomini mancanti d'onore c Cóin^ 
Il di merito , (i farebbero ben prefto ritirati 'J^"^* 
Il nelle folitudini per condurre in pàce i loro 
I, giorni • 

„ Sotto qual dinaftia , ed in qual tempo 
Il (ripigliò allora 1* Imperadorc ) non fi Tono 
yi trovati uomini (enza onore, c fenza merito? 
Il Crimperadori Tao ^ e Cbun^ per quanto fa* . 
n vj ed illuminati foiferoi ebbero fra i loro 
19 Grandi quattro perfone, ch'eflì poterono ap« 
pena di ridurre in dovere. vero (re- 
n plico Vdgancio); ma non fi fa menzione 
,1 fe non di quefii quattro/ ed è certamente 
Il una gloria per lif^i e per Cbun atrergli ftpu' 
„ to gaHigare fenza ufar loro alcun riguardo* Sé 
quefti Princìpi, per debolezza o Mofli da 
una inopportuna clemenza , gli aveffero la- 
Il fciati impuniti , i loro Minidri non avreb" 
^ bero forfè abbandonata la Corte „? 

Neir ottava Luna dell'anno nedefioio, \ , 
Membri del Tribunale dei matematici fi por* 
tarono a palazzo, e rapprefentarono all'lmpe* 
radore i che Taflronomia di Teflongio, la quale 
portava il titolo di Mtug'tiw^if^ era ftat» 
travata difettofa relativamente ^ai moti della 
Luna* e che in confeguenza aveva bi fogno 

d'effe. 
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\ell'' ^* corretti. L* Imperadore , atteft unt 
KRA CB.tal rìmoftranza, diede loro Tordine d'offerii* 

Song re con cfattczza i moti di qucRo pianeta ri« 
loéS guardo alle ftelle, e di comporre una nuova 
Chfn- af^ronomia. Voli* egli frattanto, che fi faccffc 
ufo di quella, chiamata Tfiit^'liei$*lf ; ed a 
fine di noo lafciare gli errori impootti , dimt* 
nuì d' alcuni gradi i mandarinati di Teflun* 
gio , c d'alcuni altri matematici, che aveva* 
no avuta parte nell'agronomia Mìng^tten-ly » 
' Nel ranno fcguente io6pf correndo la fe- 

conda Luna, Fovepio, a cui 1* impero della 
Cina fi riconofceva debitore della pace con* 
chiufa, neiranno 1042, coi Tartari Khhan ^ 
fi portò alla Corte , dove l' Imp^radore volle 
afToluta mente ritenerlo, di lui malgrado, e 
dichiararlo Mioiftro di fiato. Cistongo vi« 
Teva in una maniera molto fobria; egli ave- 
va abolito tutto ciò che riguardava il luffo , 
•Ila di lui tavola non erano recate fé non vi« 
vande molto frugali , i di lui veiìimenti erano 
femplici , ed era fiata interdetta la malica , e le 
ftfte. Quello Principe fi era rifoluto di bre 
una tal riforma , in oecafione d* alcuni terre* 
moti , e d^una liceità cflraordinaria, che ave- 
va diftruttc interamente le meffi, e rovinati 
i popoli. VagpociOf biaGmandolo d'efferfi cosi 
wlontariamente privato dei comodi della vi- 
ta, gli difle, che le difgrazie di quefio Mbo- 

cnno ctfc già decretate » le ^uali dìpcn- 

deva* 
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bevano da uni caufa , nel tempo medefiino 

cicca, ed inevitabile, fenz' avere la n™»'^^™* c«< 
correlazione col male, e col bene, che acca- vJqj^j 
de agii uomini; e che confeguentemeotc non i^óp 
conveniva affliggerfenc. 

Fovepio, entrato in od violento fdcgno 
all'udirgli fpacciarc una cosi pcricolofa dottri« 
na , efclamò : „ Il fuddito , ed il Sovrano de* 
M vono egualmente temere il Ticn. Senza 
9, quefto falutar timore, di che mai non fa^i 
9t rebbero cffi capaci, ed a fuali ccccffi non 
„ fi darebbero in preda ì Lo ftrano liaguaggio , 
„ che ho udito, non può cflcre fc non d*un 
„ malvagio, il ^uale, abbandonato alle Tue 
„ perverfe p^iffiooi, tenta d'infinuarle nel cuo« 
„ re del Sovrano, e procura da rendere inu- 
„ tili le rimoftranze dei Grandi Quindi 
ritornafo che fu in Aia cafa , fi applicò t 
fcrivcre una lunghiflima memoria, nella qua- 
le confutava vivamente l'opinione di Vagan* 
ciò, aftenendofi nondimeno dal nominarlo, pei 
timore di non indebolire l' tffstto , che 
Iperava. 

L' Imperadore , a cui egli non mancò di co« 
municare quefla memoria, parve, che non vi 
faccfle unagraod'attenzione; ansi, pochi gior« 
ni dopo« penaò ad innalzare Vagancio alle pri« 
ine cariche dell* impere , e ne parlò e Tane» 
|io (a). Quefto gli .rifpofc, che Vigancio 

(a) Taitg'kiéf, 
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7 amava Io fludio , e feguiva le opinioni degli 
B^à^CR • troppo oftinato , c fi re- 

Song V>^^^^^ ^"^^^ azioni con piiocipj trop- 

1909 po àìvcrCì da quelli del governo attuale; tal* 
ehm- mente che , fé gli fi fbffe conferita qualche 
<Mf • carica d* importanza , fi farebbe cfpodo lo fta- 
.' toa furiofe fcofle, a motivo delle innovazioni, 
che il mcdcfimo vi avrebbe immancabilmente 
introdotte . 

Allorché Tanegio fu ttfcito, l'Imperadore» 
volgendoti a Tolango, gli parlò così: „ Se 
„ ìmpiegaffi nel miniflero il folo Vagan- 

ciò, 1 impero ne fofFrircbbe , come voi di- 
f, te ; ma ( continuò egli , fiflàndo i Tuoi fguar- 
ai di fopra Suncovio (a)) non i>otrei porlo nel 
I, numero dei Miniftri di ftfto? Suncovio 
confcfsò candidamìente, che Vagancio era un 
perfonaggio dotato di molta dottrina, e che in 
confegucnza il Principe poteva collocarlo nella 
daffe dei Grandi della Corte, accordandogli 
la permiffione di prefentargli le fue rimoftran- 
te^ nelle quali avefle egli potuto fviluppare 
le proprie idee: ma che l'impiego di Miniftro 
di flato era troppo fuperiorc alle di lui forze; 
t che quindi fi dovevano fcegliere uomini fa- 
tp) al ptri (U Licongio^ di Sevango» e 
d'Anovio. 

LMmr»f»r3idore , quantunque non aveffc po» 
luto ottenere il loro fuffragiot lo pofe coqi 

tutto? 



/ 
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tuttoeiò nel numero dei fuoi Miniftri ; ed , 
allorché il oiederimo fi portò a ringraziarlo, ^^^^ 
ci gli parlò nei feguente tenore, f, I Grandi 
„ non Inno nel cafo d'apprezzare il voftro ,06?^ 
„ merito. Confeffano , che ficte vcrfato nella Cò-n- 
), fcienza dei noAri Ki»g'^ ma dicono, che 'J^^i' 
„ non avete efperienza negli affari , e che 
f» fiete incapace di regolargli , — Nei 'KUg 
„ (rifpofe Vagancio) fi trovano tutte le mi- 
)i gliori ifìruzioni per il regolamento degli 
9, affari; talmente che il ragionamento dei 
Il Grandi è contradditorio. — D'onde pcnfa* 
n te voi d'incominciare (gli domandò Tlm* 
n peradore ) ? - Dal riformare i coftami 
» ("P^gl^^ Vagancio), e dal dare immediata* 
5, mente le re:;oIc di ben vivere . V Impc* 
radore, all'udirlo parlare, rcflò per qualche 
tempo penfierofo; dopo di che, confeotl • 
lafci^rlo fare ciò, che piU gli piaceva. 

Vap.ancio diede principio al fuo miniftero 
dal rifldbilirc i Tribunali , che gì' Impcradori 
della dinaftia degli Tckeou avevano cretti 
per foprantendcre ai mercati, e l'uffizio dei 
^uali era di pubblicare giornalmente ciò, che 
fi doveva efporre alla vendita, d'imporre il 
prezzo alle mercanzie, di ritirare il prodot^ 
to d' alcuni dritti confiderabiJi , e di farlo 
pai&re nel teforo del rifparmio. Oltre del ri» 
guardevole profitto, che V Imperadore ne avreb« 
bc ricavato. Vagando fofteoeva,^ che qucRo 

era 
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r era un mezto ficuro di foccorrerc i poveri, i 
SRA CR farebbero flati cfenti da ogni gravezza, 

bong' facilità, che fi farebbe loro data, di 

1069 fpacciare le loro mercanzie « e di ravvivare 
Ckiif il commercio, col far circolare io tutte le 
♦/•V» Provincie le ricchezze dell'impero. 

Qjieflo Mioiilro diffc all' Ira pera dorè , che 
la Maedà fua non ignorava quali difiicoltà 
sMncontravano nel nnventre uomini intelli- 
genti , c dìGnterefTiti a fegno di potcrfi loro 
confi Jarc il maneggio delle ricchezze; e cirò in 
qucQ'occafione la fcelta fatta dalTantico Impe« 
radore !>• coll'affiftenza dei Tuoi Grdndi, nel* 
la perfona di K§etf per dare lo fcolo alle acque 
del diluvio accaduto al fuo tempo* Kce» non 
ebbe la fortuna di riufcirvi ; ma il gran Tu , 
eletto in feguito in di lui v xe, venne a ca« 
po di perfezionare quelli immeolì lavori con 
foddifazione di tutto I* impeto. 

I cangiamenti fatti dal nuovo Miniftro ìp« 
ritarono gli animi di tutte le perfone colli* 
tuitc nelle cariche. Eqli con^hnnò tutti quel- 
li, che fi dimo'lrjrono contrarj alle lue vc« 
dute; ma qucD'abufo d' autorità ouJJa giovò 
a tenere in foggezione gli altri , i quali gli 
fi foUevarono contro , ed eleffero d' andare n 
procacciarfi qualche impieoo nei paefi flranie^ 
n. Vagancio collocò nelle cariche vacanti 
alcuni giovini sforniti d' efperienza ; e per/ua« 
fo allora 9 che non vi era fe non il fol» 
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Levio, il quale non approvava il nuovo fide- " ^ 

ma, ne parlò all' Impenidore« ^^ìping^n^o^^B^^^cn. 
come un uomo poco illominato, ed Incapace ^on^' 
d'cfcrcitare la carica di Miniftro. Egli non 1069 
aveva alcuna notizia , che ^cvango G fofle di- ^^'^ 
chiara to apertamente contrario a quelle oUove 
leggi. Levio diftefe una memoria, e la pre« 
fentò air Imperadore , in cui defcrifle Va« 
gancio come un uomo, il quale, fotto un 
ingannevole cfteriore di femplicità e di fran- 
chezza, ricuopriva un animo pieno di raggiri ^ 
di mala fede» e d' orgoglio j e che invefììgava 
unicamente i mezzi di poterlo ingannare, di 
poter rovinare i di lui ppoli, e tener Ion« 
tani dalla Corte i fudditi , che confervavano 
la piii illibata fedelrà per la di lui perlona. 
L' Imperadore 9 dopo aver letta quella memo* 
ria, la rimandò a Levio, il quale ne conce» 
pi un così vivo rammarico, che prefe la ri* 
Abluzione di chiedere la permiilione di riti- 
rarfi; quindi gli fu conferito il governo di 
Tcng-tchèou • 

Nel primo giorno della fettima Lunn di 
^ueft'anno, vi fit veduta un'ccdiffe del Solo* 

Vagancio, perfuaib, che attefa la lontanane 
za di Levio, non fi farebbe più trovato nella 
Corte chi opponeiTe oftacoli alle grandi rifor« 
ne, ch'egli era ia penfiero di fare relativa* 
mente al governo, ne propofe aU'Imperador» 
tlcuià articfilit cfiipnado i vantagg), che | 
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7 fudditt ne avrebbero infallibilmente rctrattJ . 
IRA c» "^^ ^ro^^^*^ lollcvarc il popolo nei cafi 
Soiì"'^^ bifogoo» e di porlo ia ifìato di non lafcia- 
re i terreni fenza cultura, fece conofcere la 
Còiif neceffità « che vi era , di ftabiiire nella Corte 
^•V* un Tribunale, a cui gli Uflfìtiali fparfi nei 
divcrfi dipartimenti dovefTcro render conto 
delle terre che rimanevano incolte a motivo 
deli*c(lrema indìgeniiia dei coltivarori , ad og« 
getto che fi poteffe fomminiftrar loro nella 
Cagione delta, prinuivera» i grand| neceflfarj 
per feminarlc , fnjigiunnendo , che quefti gra- 
ni , prefi dai pubblici magazzini, vi farebbe- 
ro* neir. autunno , rientrati eoa un leggiero 
aumento ; ch^ lèguendofì un tal metodo , tutte 
le campngne lavorative »po(liS incultura, avreb*. 
bero proeurafa P abbondanza al popolo , ed 
accrefciute le ricchezze dell' innpcro . L' ifleffo 
Tribunale doveva occuparli ncU' eguagliare i 
dazj, che fi pagavano fopra tutti i. terrrcni, 
e fopra tutti t generi delle mercanzie , fecon* 
do le raccolte, ed i paefi; di maniera che 
Tefizioni , così per i dritti dcirimperadore , co- 
me per le pubbliche fpcfe, fi farebbero fatte in 
proporzione deli'abbondanzta delle raccolte , e 
delia minore- o ftiagjior quantità delle mer« 
canaie. Vagancio pretendeva, contai fiftema» 
di rendere il commercio più comodo, e di 
non fopraccaricare il popolo, fenza che i drit- 
ti dall' impero (o&iffero akuAa diminuzione • 
^ ' Va 
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Un terzo regolamento riguardava la mone- 
ta, di cui egli volle Marc il valore. UniRÀ''cii. 
Tribunale, ^abilito a tal effetto , doveva Song 
aver la cura di (ària coniare in tanta quanti- 1069 
tà, quanta era nccclfaria , perchè la mcdcfiraa ^^^"^ 
renaffe fempre full* ifteflb piede. 

Fangioio (a), fpedito djir Imperadore ad 
cfaminare la provincia dei Chen-fi , al Tuo ri- 
torno non mancò di darne un miijuto conto 
al, Principe, il quale gli domandò ciò, the 
penfava intorno ai nuovi regolamenti . Fan- 
ginio gli rirpofe: Vagancio, nel cangiare 

il fidema dei governo praticato fotto i re» 
M gni dei voftri augufti antenati, non ha 
„ volte le mire Te non al Tuo particolare intcref- 
,^ fe; ma il cuore del popolo non è contento. 
^ Noi leggiamo nel Cbu-king^ che le mor- 

moraiioni, ed i dirguAi dei fudditi non 
^ fi manifcf^ano fempre; ma che allora ap- 
„ punto fi ,deve maggiormente temergli, e 
„ ftarne in guardia • — Che intendete voi ( do« 

mandò Tlmperadorc) fotto il nome di di- 
„ fgufli, che non fi roanifcttano ?— Non ofac 
„ parlare (foggiunfe Tovomio (b)), ed effc- 
9,. re fdegnàto. „ 

Qualche tempo dopo , avendo l' Fmperadórt 
chieda a Fanginio una memoria, ed in cui 
gli fviluppaffe un tal arùcoio, ^ueflo gliela 

Sì.MiaC$»0T.XX£H l {re- 

^ (a) Fém^ei^n-gm^ (^) Tm* 
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• prdcntò ; e procurava di provare io cfla , eh* 
«cACR. Tarticolo fuddetfo appoggiato a cf6 

Song avevano f.itto gli antichi Impcradori YaOy 
1069 Cht'.ìi^ Tching'tang y Oueri'Ouang ^ Ou'Otsang ^ e 
c^in- TMou'kflng^ non era pcrracffo d'allontanarli 
^^^* dai loro principjs ∋a efporC al pericolo di 
rovinar tutto* 

Avendo, ciò non oflante, Cistongo appro» 
vati i nuovi regolamenti, Fanginio non potè 
trattenere dal fargli conofcere ia Tua forprcia* 
Ci gli fcriiTe, che Vagancio« fotto lo ipecio* 
fo pretefto di renderG utile ai popoli « e d*ar* 
ricchfre Jo flato, fi fervi va di mezzi, che 
tendevano a rovinargli, ed ad irritare i loio 
tn^mi contro il Sovrano: che gli uomini favj , 
corretti dajla forza a fottometterlì a tal no- 
vità , interamente le difapprovavano ; e che 
finalmente non. fi poteva apporre riparo ai 
mali graviflimi, ch'egli aveva cagionati, fe 
non fi ricorreva airefpediente d'allontanare 
d^lia Corte lui, ed i di lui partigiani, e di 
richiamarvi le perfone di merito , che oprano 
fiate difcacciate. L' Imperadore ritenne queflo 
ruovo fcritto, e non diede alcuna ripofta, 

Fnni^inio, che glielo aveva prefentato, in qualU 
X\ di Censore dell'impero, chiefe la permif» 
fi9ne di dimettere dalia fua carica, e gli (ìi 
d4ta la cura di regolare il collegio Imperialo 
JC«»fifM«m« Ma cfleodoC in feguito fatto 
paflarc uni copia del di lui fcritto nel Tri, 

banale 
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bunalc dei Minìnri , Va^ancio , nel vederla, , 

. DELL 

entrò in uo violento fdcgno; e voleva indur- 
re rimperadore ad cfiliarlo in qualche paefe Song 
molto rimoto. Qticfto Principe nondimeno fi 1069- 
contentò dMnviarlo in Hou-tchong-fou , d'on- S^"" 
de , poco tempo dopo, lo fece paffarc in 
Ho-tchèou (ij. 

Un giorno, effendofi l' Imperadore portatoi 
uà udire fpiegare alcuni paffii delia fìofU an- 
tica, Sevango fece un difcorfo fopra i fatti 
accaduti nei tempi dei primi Man, fotr© il^ 
minifìero di T/ao-tfan y e di Sìao-bo , In queft: 
occadone , Cìstongo gii domandò fe le leg- 
gi ftabilite da Siao^ bob potevano eflcr 
cangiate • 

„ Principe (rifpofe Sevango), le I«ggi y. 

che fi offervavano fotto gì' Impcradori della 
Il dinaflia dcgH Han , non erano particolari ' 
I, dei Principi di queft^ augufìa famiglia. £(Ie . 
„ derivavano da quelle dcgi' Hi a , dei Chang , 
„ e degli TcHEOUy ed erano date ftabilite. 
„ dai favj Impcradori Tu^ Teàlng-^ang, Otten* 
)i cua^g , ed Ou-ouang . Sarebbe cofa dclidera- 
„ bile, che quefte leggi , le quali fono date- 
li finora in parte offervate , fodero riftabilite- 
„ nel loro primo vigore. Hkm'§ihrì voile cangisi 
„ re gli ufi , eli i coftumi introdotti fotto il 
u regno ò' Han-kao-tt ^ fonditore della fua au- 
« ftufta famiglia; e fi vidde l'impero pieno- 

1% mài 

(t) Ha-tck^ di KiA-Klii*- 
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7 91 ladri , e di -malcontenti • Sìan-f»en»tl voi* 

«f f ^-i^» allontanar^ dai principj , coi quali ave* 
bong » i^ovcrn.ifo H^n-fiuen^ti ^ luo prcdccefTore ; 

f> c r impero incominciò fubico ad andare in 
chin- decadenza • Quefti efcmpj provano evidente- 
,t mente quanto è .pericolofo ad un Sovrano 
„ variare i coflumi ((abiliti dai Tuoi antenati • 

„ Noi legs»iamo ciò non ofìantc (ripigliò 
f, Livirrjo (a), uomo interamente fagrificato 

agi' intcrefU di Vagancio)» che gli antichi 
^ Sovrani folevano ogni anno cangiare i loro. 
99 ufi: che nella prima Luna, fi publicava* 
», no tali cangiamenti alla porta dell' Imperiai 
„ palazio j e che quefti ufi variavano ancora 
9, di cinque in cinque anni; e di trenta in 
„ trenta, in occaflone delle viGte . Si vede 
„ altresì , che i fupplizj non fono ftati fem* 
„ prc i medefimi . Quindi ciò che ha rappre* 
„ Tentato Scvango , è evidentemente oppofto 
9i alla verità ; ed egli non ufa un tal lin- 
99 gttsgB^^ P^^ conófcere alla Mae* 

„ nà Voftra il fuo feotimento intomo ai caa- 

gi amenti fatti da Vagancio. Avendo al- 
lora r Imperadore fifTati i Tuoi fguardi fopra 
Scvango , qucfto gli replicò : „ Non ci è in 
fi -tutto l'impero alcuno, il quale pofla igno- 

rare, che i coftumi che fi pubblicavano ogni 
„ anno alla porta del palazzo, altro non era. 
„ no che le antiche leggi, delle quali fi ria- 



(a) Liu'ioei^Umgi 
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„ nuovava la memoria « fenia che le mcucfi» / 

„ me foflTcro alterate in minima parte . Quello ^.^^^^^^ 
19 poi , che Lifingo dice relativamente ai fuppli» ^Qp<r 
f> zj» i 4^*^^^ ^000 (lati Teveri io ua tempo, e .^^^ 
n pìii miti in un altro , non fi verifica fé eh n* 
non riguardo ai nuovi regni, ed ai tempi 'A"^* 
delle turbolenze. Uno dato, che ti forma, 
„ dcv' cfiTcre governato con più dolcezza , e 
con leggi meno Tevere • ma nei tempi dello 
turbolenze , le leggi non poITono cO'crc mai 
„ rigorofe abbaflanza , a motivo degli fpiriti 
91 inquieti , e fedizioG • Nella viCta delle pro« 
„ vincie, in vece che li penfaiTe a cangiare 
„ le antiche leggi , fi procurava , per lo ton^ 
M trario, di rifìabilir quelle, che i Principi» 
9, o i Governatori troppo negligenti avevano 
9, trafcorato di mantenere in tutto il loro vi« 
9> goi^ ; onde non fi può io alcuna maniera 
91 dare a tjuefto riftabilimento il nome d*in« 
9, novazione. Il governo può cflcrc porto ia 
9, paragone con una cafa , la quale li lafcia 
9, fuffiftere finattanto che non è in cattivo 
n fiato. I Grandi fono qui prefenti; ed io 
„ fupplico la Maedà Vofìra ad interrogargli 
^ fé ho detta cofa, che fia falla. Si richiedo* 
I, no perfone abili per prefedere ai nuovi Tri« 
9, bunali; gli uomini ordinar} non fono capa- 
^ ci di tanto. I Grandi, applicati al gover^ 
no dello fiato , non vorrebbero incarìcarfe* 
; niuno deUdcra d' aggravarfi di tal pefo : 

I 3 II ?€r.. 
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134 STORTA GENERALE 
„ perchè adunque flabilire quefli Tribunali ì 
t, I MioiQri ajutano il Sovrano a governare 
boMi 1 popoli; ma il Sovrano è fuperiore alle 
ic67 ^^8S'- Ei>^^ ^ quello, che le crea, e le 
Cèffi' „ promulga affinchè le medefime fervano *di 
„ regola ai Mandarini fubalrcrni • or perchè 
„ adunque, torno a dirlo, (l^biiirc ^ucQi ouo» 
„ vi Tribunali ? " 

Livingo,non fapendo qual rifpoda dare aU 
le ragioni di Sevango; lo interruppe, e voN 
le fargli qualche rimprovero, per fraflornare 
il difcorfo; ma i' ImpcraJorc gTimpolc di ta^ 
cere. Allora Sevango, entrando nei dettagl], 
fece coBofcere particolarnlente gì' inconvcnien* 
ti , che farebbero rifultati dalle anticipazioni , 
che fi progettava di fare nel tempo di primave* 
ra c d'cligcrc in quello d'autunno, tanto per 
riguardo agli Uffiziali , che dovevano effe* 
re incaricati di diftribuire e di ricevere i 
grani , quanto riguardo agli abitanti , ai quali 
fi dovevano fare le anticipazioni medefime* 

„ Non fi coflringc alcuno (diffe allora Li* 
„ vinp»o) a ricevere in irapreflito i grani; e 
s, ie il popolo non vi troverà il Tuo vantag. 
9, gto , certamente non ne prenderà . Ciò è 
ottimo nella fpeculativa ( rifpofe Sevango } ; 
ma pieno d'abufì nell' efccuzione . Non fi 
,} fa riflc-nrinne, che il popolo abbiacela avi- 
9, damente il vantaggio attuale, che gli fi 
prefenta oeil' impredito 1 che fi vuole fargli • 

„ e non 



4. 
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e non pcnfa alla dtfRcoIrà, che <fovrà In» \ " 
9, centrare nel reflituirc. Nè gli Utìziali dtl ^^. ^ ^j^^ 
„ nuovo Tribunale, nè le perlonc ricche con ^ong 
^ faranno obbligare a violentare alcuno per lo^p 
„ fare tali impresiti» 

li grand' Impcradore Tifongo, della di- 
„ naflia dei Tang , allorché ebbe conqui flato 
), il pacfc deli* Ho- ton^ , per rimettere in un 

florido flato qucQa provincia, flebili alcuni 
ji' granaj , preflò a poco , fimili a quelli , che fi 

pròpone d*aprire; e pofe*! grani a cesi balTa 
fy prezzo, che una mifura di dieci in dodici 

libre effettive non coflava pili di dieci de* 
„ nari. Non fi obbligava alcuno a comprarne 

e fi lafciava a chiunque la libertà di prcn« 
,1 derae, e di non prenderne. Contuttociò, id 
91 progreflb di tempo, allorché il prezzo fu au* 
„ mentato, non fi tralafciò d'accorrervi/ ei 
^, è noto ad ognuno , che poco mancò , che un 

tal ufo non rovinaflfe la provincia. Io te« 
s» mo, che non fucceda oggi la cofa medefì* 
Il ma. — Ma (replicò rimperadore) è già 
„ gran tempo, da che quello coflume fi tro* 

va (labilito nella provincia del Chen*fi , e 
,9 non ho mai udito dire, che il popolo ne 
91 abbia foiferto • Io fono ( continuò Sevan* 
fi go) ntfto nel Chen4i; ed ignoro ciò, che il 
„ popolo ae ha fofferto » ed i vantaggj , che 
„ il medefimo ne ha ferrarti : ma fé prima 
i> dello llabiiimeoto di tal Tribunale i i popo« 

l4 „u 
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7„ li erano g'à railtrattari dai Mindarini or« 



dinar), quanti motivi avranno efU di la- 
^oj-j.i »» mcntarfì dei nuovi Tribunali! Non ci è 
j/rj^ „ alcuno fra ì Grandi, il quale non fia con» 
Cfrn- „ trarlo al nuovi ufi, che Vagr.ncio, Anatì* 
>i go» (a), e Livingo pretendono d' infrodur- 
H re. Or la M.^tlià Voftra crede forfè di vc- 
„ nire a capo di governare T impero colla fp* 
,9 la affiftenza di quefli tre aomim ? h L* Im* 
pfradorc non rifpofe parola. 

Il Primo Miniflio Fovepio , uomo d un 
carattere molto rilcrvato, giudicando, che 
1* Imperadore fi farebbe ofìinato nel foRenere 
1^ nuovi regolamenti , prefe la determinazione 
d'allontanarfi dalla Corte; e ne domandò al 
Monarca per dicci volte fucccfìTive, e con tan- 
ta iflanza la pei miirionc , che finalmente fu 
inviato in Po-tchèou, io qualità di Governa* 
torc • CisTONGO t prima cK' ei foffe partito i 
volle fapere dalla di lui bocca chi avrebbe 
poiuro Iccglicre per collocarlo nel di lui po« 
fio/ e Fovepio gli propofc Venepio (b) . Quc* 
fto Principe, dopo effcr rimafto per qualche 
tempo penfierofo, diflc : w E Vagancio qual 
„ idea avete voi ?„ Fovepio non gli diede ve- 
runa rirpofta. 

L' Imperadore, dopo aver nominato Tin- 
ginto (c) per rimpiazzare quefto Primo-Mini* 

Aro 9 

(a) Han-kfan^m (c) Tcbin^cbingotcU • 

(b) Omn-jfen'pQ . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 137 
ftroi domaodò a Scvango ciò, che ne penlava , 
il pubblico. ,1 Si dice (gli rilpofc Scvango), ^^^^ 
9, che gli uomini ortgioarj del paefe di Min ^ong 
fono d*un carattere naturalmente furbo, e jc6p 
„ mancante di rettitudine; e che quelli nati CA'»» 
,1 nel paefe di Tchou fono deboli, e fupcrfi- ^^^''i* 
„ ciali. I voftri due Miniftri fono ambiduo 
di Min, ed i voftri due ConOglieri di 
„ Tchou ; e ben prefto i principali Tribunali 
dell' imperò fi vedranno pieni dei loro ami« 
„ ci , e dei loro concittadini . Or , attcfo il 
„ difegno, che laMacflà Voftra ha concepito, 
„ di riformare il governo, che mai può ella 
„ afpettarG di bene? - Ma (replicò Tlmpe- 
„ radore ) Tinginto è fornito di talenti , e 
I, poflcde r arte dì ben governare i popoli . ^ 
}, Io ne convengo ( ripigliò Scvango ) ; du- 
^ bito però, eh' ei , collocato in un pofto colà 
^ fublime, fi lafci fedurre dalb potenza» c 
„ dallo fplendore, di cui fi vedìrlk riveftito. 
3, Non bada cfTcr abile; l'abilità fenza zelo, 
9, e fenza rettitudine ad altro non ferve che 
„ a cagionare mali confiderabili . Un Sovrano 
^ non può «ai eflere attento akbaftansa; ei 
„ deve applicarfi fopraitntto t ben eonofctre 
^ r indole degli uomini, ai quali vuole con- 
^ ferire gì' impieghi . E Vagancio ( doman? 
^ dò rimperadore - Vagancio ( replicò Se* 
I, v^ngo ) è riguardato conte un uomo aflid 
malvagio , c come un gran furbo fempre 

p idcli* 
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^ „ inclinato a far male. Io fono d'opinione, 
ERA^CR.** ^^^3^^ ^hWu alcuna inreiiincnza degli 
Sop.^ «f sfibri > c dimoflra poi tanta orinazione , che 
10^9 n non può riufcire fe non molto nociva alle 

„ intenzioni della Maeftà Voftra „. 
. J^i* yj^ famofo letterato, chi^mafo Ta^jafìio (a) , 
nato in Tchang*ngan , nella provi ncia dei Chen-lì, ^ 
e Governatore del popolo di Yun yen ^ aveva 
acqui(lata una gran riputazione neirelercizio 
di queft* impiego • Egli fi applicò principaN 
mente a regolare i crflumi degli ebiranri . 
Nel primo giorno di ciafcuna Luna, faceva 
imbandire un banchetto nei Tuo Tribunale , al 
•quale invitava alternativamente i veccbji ed 
i principali de* villaggi dipendenti dal Tuo 
governo; e veniva, per mezzo dei mcMcfimi, 
in cognizione dei diforslinì che accadevano 
nei loro paeHi dei biiogni nei quali li tro« 
vavano gli abitanti « e della maniera di folle* 
vargli* Siccome quello letterato era vcrfatiffi* 
mo nella (loria dell* antichità , così 1* Im pera- 
dorè CiSTONCO , immaginando , clic potcflc ef- 
ftre utile per aju tarlo nel progetto da e fio 
Ideato della riforma del governo gli conferà 
ao riguardevole impiego . Vagancio aveva con- 
cepita molta Rima per un tal foggetto, effen* 
dofi perfuafo, che il mcdefimo approvaffe le 
fue vedute; ma avendone efaminati i Tenti* 
mentii Tagaftio glidiflò: » Qh^ì<»9 chevuo* 

(a) Ttk^ng'tféU ^ 
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DELLA CINA XTX. DINAS, i^^ 
U infcgnarc agl'incifori l'arte d'incidere 
di tflb ignorata , non deve lufingarfi d' clTcrc ^^c». 
„ udito H* Tagartio, conofcendo., che queftt Son^^ 
rifpoda gli era dif piacciuta , finfe d'eflTere io* j^^^ 
comodato da un'infermità, e chicfe la fila Céitf 
dimiflìonc , la quale gli fu facilmente accordata . 
Allora fi ritirò in un luogo molto rimoto 
.per porli al coperò dal rifentimento del Mi- 
aidro, e per occuparfi unicameiite nello Audio» 
Nella feconda Luna dell'aano Teguente 1070, 
Nacio, Governatore della provincia del Chan fi, 
fcriife all' Imperadorc contro i nuovi regola- 
menti propolii da Vagancio; e pofc nel più 
chiaro lume gl'inconvenienti , eh' erano rilul* 
tati nella provincia da eflb governata, fpe* 
cìalmeatc dagl* impreftiti dei grani. Le rimo- 
ftranze di qucflo Governatore parve, che fa- 
ceflero colpo nell' animo del Monarca , di 
maniera che il medefimo fi era difpoflo ad ' 
flccoidargli la rivocazione, chiedagli con lau- 
ta idanza, di tali regolameoti: ma Vagancio 
negò i fatti citati da Nacio; e prctcfc, che 
il celebre Tchèou-korjiy fofTc il primo autore 
del fiftema concernente gì' imprefìici fuddetti» 
L*Impendore, che non fi lafciò convincere 1 
dalle di lui parole, perfifiè nella fiia prima 
idea; e Vagaacio fi affentò per alcuni giorni 
dal palazzo , e quindi chiefe la fua dimiflio- 
se. La rivocazione non era (lata ancora re« 
giftrataj.f Cistoncso» credead» di «on poter 

vivf- 
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7 vìvere fcnza di lui, pcrmifc , che fi confa* 
«KA cii.^^^^ ^* memoria fpedita da Naclo . Le rifpo- 
<^Q(.(r furono raccolte da Tengopio (a), ed ìbcì« 
1070^ fop<^ marmo, che fi efpofe agli occhj 
Céim' del pubblico . Vagancio ripigliò tutta la fu- 



DELL 
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pcriorirà del Tuo aicendenre fopra lo fpirito 
deli' Imperadore ; talmm'^e che tutte le repli- 
che fatte da Nacio furono inutili. Quefto» 
difguftato del fervizio , prefe la rifoluzione di 
rinunziare al [governo dell'Ho-rà , e fi contea- 
tò di quello delia fola città di TaÌ tnin«-fou . 

Molti Graodi della Corte, difguflati, che 
r Imperadore avefle ritirato l'ordiae, da eflb 
già dato , di rivocarfi il nuovo regolameoto 
relativo ali* impreftito de' grani , chiefero il 
loro congedo. Tapcnio (b) fu fpcdifo, in qua- 
lità di Governatore, io Hang-fchòou. Tin* 
gaoio (c), uno dei Cenfori deli' impero, che 
aveva per il tempo paflato governato il po- 
polo di T9Ìn-tching io una maniera che gli 
aveva fatto acquifìare una fomma riputazione, 
c con cui 1* Imperadore fi compiaceva di con- 
verfare, domandò li permifìSonedi ritirarfi; e 
fii nominato Governatore del paefe di Tchin- 
ling. Il di lui rfempio fece una così grand* 
imprefllone nell* animo della maggior parte 
dei Cenfori, di lui colleghi, che avendo i 
Hacdefimi fatte» e prefcntate le loit> memorie ^ 

fopn ' 

(a) Tfenn^ptm. (c) Tckmg-hm^ 
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fopra r i fi effe articolo, le chiudevano col chic* 
dere la loro dimifìione, la quale cflcodo (lata 
ad efli facilmente accordata, più non reftaro* ^Q^^rr 
no od Tribunale dei Ceofori fe non pochi 
partigiani di Vagancio* Cbim* 
Sevan^o corfe T ifteflTa forte . Qucflo vìrtuo^ '/•V» 
fo perfonpggio difTc all' Imperadorc , che non 
potendo paragonarfi nè con Levio » con Fangi« 
àiOt e con Tingaoio nella rettitudine » e ndlo 
2elo, nè con Fatinnio (a) nel yalore, lo pre* 
gava ad inviarlo nella Corte Occidentale , ed 
a non trattarlo più favorevolmente di quello ^ 
eh* erano (lati trattati gli altri Savj da effo 
riguardaci come molto fuperiori a fe fteflb per 
le rare qualità ; ed ottenne ciò , che doman* 
dara.^ Neganfio, Vatagìo (c), Anovio, e 
Noangio (b) furono egualmente vittime del 
loro zelo ; qucA' ultimo fu fpedito in Tching* 
tchèou • 

Fovepio, ch'era flato inviato in Jtt«tchèott , 
dopo eflervifi trattenuto per lo fpazio di tre 107» 
meG fempre fedele agi* intereflTi della fua pa« 
tria , fcrifle a Cistongo , che non compren- 
dendo i nuovi regolamenti, fi ricoooiceva 
quindi in avanti incapace di ben governare la 
provincia confidata alla fua fede ; e che perciò lo 
pregava ad accordargli la permiffione di poterfi 
ritirare in Lou^tchioUi . ch'era il luogo, ia 

cui 

(a) Fathuhi»; (c) T4mt-Ì9$U 
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T cui era nato, e dove avrebbe potuto con piti 
JJ^^*^ facilità riftabilirfi in falutc. 
Sonff tempo dopo, un certo Dottore, chia- 

1071 mato Tagongo (a),- avendo fermato il dife* 



Cém- d'introdurfi nella Corte Imperiale, dopo 
aver lungamente penfato fcco mcdefimo, im- 
maginò, che il miglior mezzo di potervi ot- 
tenere qualche impiego fofle quello di dichia- 
rarfi uno dei partigiani dei nuovi regolamenti » 
e dì puadAanarfi co$\ ' la (lima di Vagaocio . 
la fjtri, riufc^ felicemente nel fuo progetto; 
ed ebbe una delie più riguardevoli cariche in 
uno di quei Tribunali . Superato qucfto pri- 
mo paffo, incominciò n lufingarfi, attefa la 
grazia del fuo protettore, di poter afpirare 
ed un poflo nel Tribunale dei Cenfori dell* 
impero. Vagancio, a cui egli non mancò di 
fame le piii vive premure, non credendolo 
un foggetto proprio • far figura in qucfto Tri- 
bunale, e non volendo, dall'altra parte » difga- 
ftarlo, prcfe una rifoluzìonc che forprcfe tut- 
•ti, c lo pofc alla tetta del Tribunale, di cui 
tra Meanbro/egli ifteifo. 

Tagongo , eAndo airivato a penetrare la 
ragione che aveva trattenuto Vagancio da! 
•ollocarlo n-1 numero dei Cenfori deirimpc* 
fo, fu talmente ofFcfo della poca ftima, in 
tu! quefto lo aveva, che fi determinò a ven- 
iKcarfi in unii maniera, che bceffc ftrepit» 

in 
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in tutta la Cina. Sfefc una ventina di me- 
morie differenti , nelle quali efponeva all' lai- 
pcradore la condotta dei Grandi delia di lui 5cng 
Corte; ed avendole portate feco, un giorno, 1072 
in cui i Grandi mcdefìmi andavano, fecondo ^ 
il cofìumc , a fare la loro Corte a CiSTon* ' 
co 9 terminata la ceremoniat pregò qucfto 
Monarca a permettetegli, che gli facete alcu« > 
ne rimoftranze. Eifendo quindi entrato nella ^ 
fala , avvicinatofi al Ticno, fi protlrò in ter- 
ra, e gli difTc, che ficcomc ciò, ch'ei do- 
veva rapprcfcntar[>li, riguardava i di lui Gratta 
di, COSI lo fupplicava a fargli CRtrafc, gli 
uni dopo gli altri , per udirlo. 

Il primo, che T Imperadore fece introdurre, 
fu Vagancio. Tagongo , riguardandolo, gli 
diflfe: „ Vagancio, avvicinatevi al Trono; 
^ ed afcoltate ciò che fon per dire riguardo 
„ alla voftra condotta Il Miniftro, fenaa 
troppo affrettarli, sMnnoltrò in una maniera 
così trafcurata, che Tagongo ne fu offcfo , e . 
foggiunfe: „ S'egli ha l'ardire di far cos\ in 
I, prefenza della Maedà Voftra , di che vo« » 
f9 glism credere , che fia capace quando è fuo« 
„ ri „? Vagancio noo ebbe coraggio di ri« 
fpondere fe non con un profendo fofpiro, con 
cui fece chiaramente cooofcerc la diipo(ìz,ÌQnQ . 
del fuo animo. ^ 

Tagongo incominciò allora a leggere ad aU 
la voce feffanta capi i* «ccufa contro quefto 

Mini* 
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7 MinHlro . La di lui memoria diceva in gc* 
ncrale , ch'egli non attendeva fe non a prò* 
curarfi una iuininofa fortuna: che Tengopio, 
107* uomo mancante di buon fenno e di pradenzat ' 
fi arrogava, inficme con efTo, tutta l'autori- 
tà: che rimpcradorc non temeva fe non Va* 
gancio, e non credeva d'avere altro maeflro: 
che Vencpio, e F(^tnto n* erano pienamente 
informati , ma che il timore gli tratteneva ' 
dal parlare, e dall' iftruirne la Maeftà Sua; e « 
che Govango, in qualità di fchiavo c nella 
maniera la più difprezzabile , ierviva queflo 
MtniAra. Govango, pieno di roffore all'adi* 
re tali parole, abbafsò la tefta» e fi ritiiò 
fenz' aver l'ardire d'alzare grocchj. 

Tagongo, profe^ucndo la fua lettura, diflc, 
che Siango (a) e Chingio (b) feguivano cieca. 
• mente tutto ciò , che loro fi fuggeriva dal 
Minidro, t cui erano fagrificati nella piii fer* 
irile maniera; che Tegaftio, e Littngo (c) 
erano i di lui artiglj , ed i di lui denti ; e ' 
Tacingo (d), lo fparvicre ed il cane da cac- 
cia . Soggiunfe che chiunque fi opponeva al- 
le di hit mire, era certo d'cffere rovinato ; 
raa che , per lo cckitrario , era ficuriffimo di di- 
venire un perfonaggio rifpcttahile chiunque* 
Capeva adularlo , quantunque fi riconofccffe * 
reo dei pìk atroci delitti, e sfornito di merito. ' 

Final- 
fa) ShhUawt . (c) li^^ng • 
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Finalmente Tagoogo non rirparmiò tlcuno det 
partigiani di Vagancio, i quali occupavano tut- ^.^ 
jti i piit riguardevoli pofti. bi^rg 
L'Impendòrt lo afcoltava fiio malgrado- ic^m 
in» Tagongo, fenia tarbarfi, e fcoza date al- 
cun fegno d'eflfere intimorito, terminò di legge- 
re con un'intrepidezza, ed una coftanza cfìraor* 
dinarìa; dop di che, fi alzò tranquìllamen* 
te, difcde gli fcalini della fall Inperiale, fc« 
ce una profonda rivcréncat e 6 ritirò» lafciaii" 
do talmente forprcfi i Graridi, e le guardie 
dell' Imperadore, che fi riguardavano gli uni 
gli altri fexna dir parola L' Impcradore 
OsTÒNca non rsfpofe a tutte 4lielle accufe 
fe mù Col *defotré T^gonga déllà carica , che 
^qoeOo eTet*cirava, e còH' inviarlo , in qualità 
. di' MaìidariiTO- fubalferno , in Tchao-tchèou . 
' .I^cl* primo giorno' ddia quarta Luna dell* 
anno fegueiftcf, fi fa oflervita- m'eccliflc del 
Sedè* 

' Nella fcfla Luna dell*anlW> iftcffo, fiM dt 
vivere, in età di cinquanta-fctte anni il famofo 
TettfniO (a), Governatore dcHc foldaterchc, che 
& trovavano nef'parfe di NamKaiig. Eva- egli 
or!giffari</*d*Vng.no'» deliè'dtpaideiisa di' Tao*' 
tchtor. I! di 1 □i zio rrtaterno , chialrtÉto* Ti»' 
gango (b), avendo oflcrvato in cffo molto' 
Ipirito , e buone qualità , gli fece ottenere ua 
St.dillaCinar.XXUL ¥L pie* 

(à) T€biUht9m^. (b) Ttblng'btang. 
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HELL* impiego fopra il popolo di Fen-niog 

r i A cR.*''*^"'** pi^rc poflrefTo in un*occafione, che 
Song contribuì a fargli un grand* onore. Si trattava 
,07? «J'un affare molto inviluppato, che il di lui 
chrn- prcdcccfforc non aveva potuto condurre a fine 
nello fpzio di molti me6 , c che aveva la- 
rdato indeciro. Tecuoio, rollccitato vivamen- 
te dalle parti, lo efaminò con molta atten- 
zione; c nel breve tratto di pochi giorni, -lo 
dccife in una maoiera così chiara, e così 
giuf^a, che arrecò una general maraviglia . Còli* 
andar del tempo, pafsò in Nan-ngan, dov'eb- 
be una differenza con Govango , Giudice fu» 
premo, il quaJc voleva condannare a mor» 
te un delinquente , die Tecnnio giudica- 
va di non meritarla . Una tal differenza andò 
. così oltre, ch'egli, irritato dall' ingiuflizia di 
Govango, rinunziò al fuo mandarinato. Go» 
vango allora accordò la vita al reo. 

In apprcflfo Tecunio pervenne al governo 
di Nan*tchang, ed ai comando delle truppe 
di Nan-kang , polla riguardato allora come di 
ibmma importanza; e fi dininfc ferapre, at- 
tefo l'impegno con cui proteCfc i delinquen- 
ti, ed i poveri , provvedendo ai bifogni di 
^efti, e mitigando, per quanto la giuAiaia 
poteva permettierglielo, la pena di quelli. 

Tecunio amava appaffionatamente lo Audio. 
Ad cflb fono debitori i Cinefì della figura 
del TsUki > c dell' T-kUng . Nella fpi^azione , 

che 
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che ne dà, pretende, che la ragione derivi , 
dai Ciclo, ed illumini il principio, c la ^'^^g^^^'j^, 
di tutte le cofe. Pubblicò ancora fopra ridcf. ^^ng 



fo foggctto uo libro divifo io quaranta capi* ,07; 
foli, che intitolò T-twi^, vale a dire, ^Y^hmg Cim- 
interpretato. Queflo è una fpiegazione più erte- 
fa della figura T/ii-zb* relativamente all*i-^/n^; 
e nulla in effo fi dice, che non fia utile, e gran- 
de • Sebbene il medefimo fia fcritto in uno ftile 
femplice e naturale, è nondimeno molto fot* 
tile e profondo/ e V Autore cerca di fvi* ♦ 
lupparvi l'origine, ed il fondamento della dot* 
trina di Confucio, e di Mong-tsè» 

Allorché fu giunto io Natf-xang per co« 
mandare t quelle frappe , fece fabbricare una 
cafa in un fito molto ameno, pieno d*erbt 
ninfea, ed irrigato da un piccolo rufcello, che 
andava a fcaricare le Tue acque nel fiume di 
Pen*KÌang, molto vicino alla piazza d'armi, 
dov*egli faceva il fuo ordinario fc^iorao, lo 
che diede motivo ai fuoi difcepoli di chiamar» 
lo col nome di Llen'ki'fien-ftHg ^ vale a dire, 
di padrone liclla ninfea; coli' andar dei tempo, 
fil chiamato però Tcbèott'iien-kf » 

I popoli vicini all'impero Cìncfe, e par* 
tieolarmente i Ktang , avendo udito parla* 
re. delle dìfcordie che lo tenevano in co«* 
tinua fermentazione, immaginarono, che quel- 
la fofle un occafìone favorevole per fare qual* 
che fponreriii fopra le frontiere • Tance^ 

K a ^ 
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, v5o fa) , che comandava in quelle contrade « ave» 
*'^^CR ^^^^ ' ordini alcune partite di truppe. 
•>onff ™* abbnflanza numcrofe per opporfi alle in- 
107 j traprefe dei Tartari Kiang . Quindi la Corte non. 
c^fV mancò . di fpedirgliene altre « comandate da 
f/mg* Vangacio (b) , il quale, allontanatofi dai confini 
dell* impero , andò a piantare il fuo campo 
nel paefe di Ki*chin-ping . Allora Moveli» (c) , 
e Civapb (d). Capo dei KJang , fi porero in 
marcia per portarli ad oflervarlo. Vaogacik> 
pafsò la montagna di TcliouHiioa*ling ; ed avea* 
do loro uccifo un centinaio di foldati, ed ap* 
piccato il fuoco ad un gran numero di ten 
de » ricolmò di terrore il paeCe fituato airOueft 
di Tao*tchèoa» nella provincia del Chen*&.« 

Frattanto Movingio aveva varcato il fiome 
Hoang-ho per opporfi a Vangacio; e Move» 
lio » facendo un graK conto della (lima , di 
tai godeva fucfio Generale , paisò ad appodarfi: 
fopra la montagna di Mo-pang-chan per te- 
nergliene aperto il pallb. Nislingo (e) fece una 
diverfione, per meizo della quale impedì» che. 
quei Generali KJsng fi uniffero . Avendo egli fa- 
onta la loro difpofizione , formò due corpi d'ar- 
mata, uno dei ^naU fi portò ad attaccare Move- 
lio nd paefe di Nan-Kia; e Taltro la città di^ 
Kong-liog-tcUng, apparteaaiite. a Movingìo. 

Vagan». 

(a) Tchang-chtQU^o • (d) Kt-cboui-pa. 

(b) . QuM9g-^lMé0 (e> iamg;lshii9tt. 

(c) Umi. 
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' Vaogacio , dal canto Tuo, col groflb delle 
truppe Imperiali pafsò aU*Eft una gola di ^' 
montagna , e profeguì la fua marcia a drittura 
verfo Ou-ching . Appena ch*ebb*egli fatfc pò- 
che If di ftrada , vidde i Kiang^ che gli aa« e 
davano incontro in corpo di battaglia. Attac« '/ 
catoG il conflitto, quefli popoli, foftenendo 
male il primo affai to , cedcrono fubito , e fi 
diedero alla fuga. Vangacio gl'infeguì fin ad 
Hia-yo, città, che apparteneva a loro mede- 
fimi, dove, elTcndo fuggito il loro Capo, e(& 
pofero fubito le armi a terra, e fi fottomife* 
ro . Vangacio flimò allora , che foflc oeceffa» 
rio d'avere nel pacfe d' Ou-ching una piana 
d'armi, con una guarnigione, che teneffc l 
Kiang nella fommifiione, e vi fece lavora* 
re. Poco tempo dopo, avendo faputo, che 
Movinglo era flato battuto in Kong-ling-tchix^ ^ 
fi portò in Ho-tchèou , dove fpcrava di rag- 
giungerlo , e d'attaccarlo; ma non avendove* 
lo rinvenuto, fi refe padrone della città , e fece 
prìgionieri la di Idi meglio, ed i di lui figlj. 

Mentre Vanf^acio fi trovava occupato in 
Ho-tchèou, i Ktang che fi crand già fotto» 
iiiefli inHia-yo, fi ribellarono, lo che lo pò- 
le in neccfità di marciare contro d'elfi. Mo« 
vingio, chb ne fu avvertito, non trafcurò di 
profittare della di lui lontananza , e di ritor> 
nare in Ho-tchèou ,t di cui fi pofe nuovamen* 
te in pofteilb. 

K} ' Yaa» 
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Vangacio « dopo aver fmoiti i ribelli « pe« 
netrando pili oltre nel paefe* nemico i s* impa* 

*^*,j^/dronì della città d' Ho-no-mou-tfang ; dopo di 
IO-* che, pafsò la montagna di Lou-kou-chan , e 
l.h'n- fi portò 9 camminando per iftradc ch'egli crcdc- 
'J*'"^' va impraticabili, fopra i confini di Tao-tchèott . 
Movingio , entrato in timore eh' egli non 
s innolfralTc fin ad Ho-tchèou , lafciò in que- 
fta città una parte delle fue truppe in guarnì, 
gione , e gli andò incontro per molcft^rlo nella 
di lui marcia ; ma quel Generale lo ricevè con 
tant* intrepidezsa , che l'obbligò a fuggire, e 
gli tagliò la ftrada d'Hvtchiott, per cui 
egli voleva nuovamente incamminarfi . Obblì* 
gò anche Molingo (a) a fottomcttcrglifi , ed 
ad abbandonargli il Tuo paefe . Allora i Kìang 
di Tang-tchèou, di Tao-tch'èoa, e di Ticì' 
tchèoo fi pofero tutti fetto T ubbidienza deli' 
impero. Qucfto Generale non impiegò piìx di 
' cìnquanta^uattro giorni nella fua fpedizione , 
duranti i quali camminò per piii di mille-ot- 
tocento//, prefe cinque o dipartimen* 
ti , ucciife molte miglia ja d'uomini ai nemi« 
, ci, e tolfe loro alcune diecine di migliajafrt 
bovi, montoni, e cavalli. Dopo aver fatta la 
fua relazione alla Córre, e rimeflb il coman* 
do delle truppe, e la cura di cnftodire Ho* 
tchèoii a Nislingo , fi pofe in marda per tor^ 
Mai iene in Cai-fong-fou • 



Movin- 



(a) Ié$M*iin^$clfing< 
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Moviogio , fcbbcDC foffc fiato foveotc bat- ' 
foto, ed aveffe fette perdite molto confidc-^^^^^^^ 
rabili , non difperava contottotiò di riftabilirfi. 
Dopo la partenza di Vangacio , uno dei fiuii ,07^' 
Generali aveva interamente disfatre le truppe c^//i- 
Imperiali, c Nislingd, ch<* n era il Comaa- 'Jo^i^ 
dante, vi reftò uccilb; talché Moviogio» dopo 
quella vittoria , credendofi io iftato di tentare 
qualche intraprefa , fi portò ad attaccare Min. 
tchèou. Ma Tofuvio (a), che vi comandava, lo 
ricevè con tanta ìntrcpidezu » ch'ci , giudican* 
do cofa inutile fermarvifi, volfe le fue forze 
contro Ho-tchèon, davanti la quale pofe Taf* 
fedio, colla fperanca di reoderlene facilmente 
padrone. La Corte fece immediatamente par- 
tir di nuovo Vangacio con un corpo di venti 
mila uomini • Ma quefto Generale , in vece 
d* andare in Ho-tchèou a difcacciarne Mo« 
vingio che 1' aflTcdia va , preferì d'attaccare la 
città di Ting-kiang tchang : battè la locietà KleU 
iKhtchucn dei Si-fan e tolfe così ogni comu* 
aicazione fra gl'H/W^e Moviogio. Si avvici* 
nò quindi a Ning-ho, d*onde fpcdì alcuni' di« 
ftaccamentii che andarono ad impadronirlì dei 
pafli. Movingio» vedendo, che non poteva piU 
ricevere alcun foccorio , abbaodonò Talfedio, 
c fi ritirò. Allora Vangacio, fenza perdere il 
tempo netrinfeguirlo, fi volfe verTo Ht-tchèou, 
dTonde inviò alcune partite di truppe, che ap* 

K 4 picca* 

(a) Ki0$'t/itn»/ii • 
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appiccarono il fuoco a più d' otranfa accam- 
crV ci. r^<nc')^i diverfi dei nemici» ed uccifero ai me* 
5 pg deli mi piii di (ette«mik uomini. Movi^gio t 
1074 prima che Jafcitr devaftare affiitfo il fuo pae* 
CA/«- andò, feguito da ottanta Capi di quei po« 
poli , ad abbaiidonarfi alla difcrezione del Ge- 
nerale Cinefe, il quale lo fece condurre alla 
Corre . 

Erano già fcorfi otto meG, da. che non ca« 
deiva una goccia d'acqua -dal Cielo; e Tlm» 
peradore fi trovava immerfo in un* cftrema in* 
<]uietudinc. Queilo Principe, immaginando, 
che i nuovi regolamenti introdotti da Vagan* 
CÌO| t oootro i quali fì efclamava univerfalmeà* 
te, fofiero la prindpal cagione di quella gran 
Cecità^ ne parlò a quefto Miniftro in una 
maniera da fargli chiaramente conofcere , che 
aveva rifoluto di fopprimcrgli . Vagancio gli 
di(fc: Che così la iìccit^, come la foveiw 
diia copia delle piogge dipendeva da prindpj 
determinati , i quali niuno aveva il potere 
di cangiare: che gli antichi Imperadori Tao^. 
t Tcbing-tang avevano TofTertc calamità anche 
più terribili; finalmente, chela principal cu* ' 
la d' un Sovrano doveva effer quella di hut, 
jgsimwft i fttoi popoli. M Io dttUto ( rifpo* 
^ fc r Imperadore ) , che quefte difgrazie di- 
^ pendano precifamente dall' cfTcr i medefimi 
^ mal governati da noi. Oltre di ciò., nno 

fi trova alcuno dia non &ccia aperti la* 

fi 
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„ «enti cOQtro k novità introdotitc nello 

Eflendo ri tornito tUa Corte un certo , chia- ^ong 
mio Tigacio (a)^ ■ cui quello MioiAro» ere- 
deadolo un fuo fcdel partigiano , avevi proctt* Cém- 
rato un mandarinato nella provincia del Kouang- 
tong, lo fece allora Comandante d'una delle 
porte del palazzo . Siccome un tal ufi^io la- 
fcìava Tigacio padrone di tutto il fuo tempo, 
cos\ egli lo impiegò Bel dipingere le difgraxic 
da effo vedute nelle provincie , per k quali crt 
pafTato , ci#è , le barbare maniere , colle quali 
le perfone che amminiflravaoo la giuftizia tratta* 
vano i popoli per obbligaigli a reflituire i gra- 
ni a quefii dati in predito, c k fpefie eoorma, 
dalle quali i medefimi erano opprefi • Aveva 
egli dipinti alcuni infelici , flrafcinati con una 
corda al collo» nei Tribunali « dov* erano effi 
maltrattati a colpi d*im luogo baftone» dai 
quali molti rimanevano droppiati : altri , ca* 
richi di pefanti etmguet^ el^fti .nelk pub» 
Miche piazze ; altri finalmente , fpirati in 
inaio ai fiipplizj, e dai loro congiunti tra* 
/portati «Ile pnopie eafe • 

In molti di quefti quadri egli «veva rap« 
prefentati villaggi deferti : alcuni abitanti d^efli 
in atto d* impiccare per difperazioae : altri ^ 
par porli al coperto dalle perfecuaiooi io pro- 
cinto 4* abbandonait k loco terre, k cale, e 
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■ famiglie; altri, in atto di fpogliar alberi del» 
le loro froodi , e delU loro fcorza , o di drap* 
Son""* pare le erbe filvcftri per nutrìrfeiie t io ve* 
jQj^ ce dei grani, che i Tribunali avevano loro 
C4f«- tolti • 

L' Imperadore , a cui egli trovò la manie- 
ra di f^r paflare quefte pitture , ne provò una 
• viva afflizione. Richiamandofi continuamente 
alla memoria 1* idea dei mali , che iofiiriva il 
iuo popolo, Qon poteva trovare ripofo; talché 
nella mattina feguente, annullò diciotto arti- 
coli dei nuovi regolamenti; e fpedì l'ordine 
al Governatore di Cai-fong-fou di farne pub* 
blicare la fopprcffione. Nel medefìmo giorno t 
cadde aoa pioggia abbondante , ed univerfale , la 
quale riparò in parte i mali cagionati dalia fic- 
cità (i}* ma la fuperiorità deli afccodcnte, che 

il 

(i) II popolo % U ttlbio dei regat ( foggmngono 
gU Storici ) s ed il Sovrano ^ Para ito dai Tien . Se , 
'quando il popolo fi trova nelP afflizione, il Sovrano 
non Io libera, i reiterati lamenti del popolo fanno, che 
H Tien moltiplichi le difgrazie negli flati del Sovra- 
no, a fine d' iflruirlo, e di farlo penfare a fé fleffo . 
Si dice ordioariamente , che il Tien vede tutto ciò , 
che vede il popolo, ed afcolta tuttocib, che il po- 
polo afcolca. Quefli nuovi regolamenti danneggiano \ 
popoli ; ed il Cielo, irritato , v'invia la fleriliià . L'Im- 
peradore fopprime diciotto articoli dei nuovi regola 
mentii e seirifleffo giorno piove. Or non è queAo 
un fegno evidente , che il Tien non gli approva ? 
Ciò non oAante, Tlmperadore fi contenta d^annullar. 
gli iaterinamente» cred*egii di poure ingannare il 
Tien ? Efìiton» 
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il Minìftro aveva prcfa fopra lo fpirito di ^^~r 
OsTONGO, fece ben pretto peotirc qucfto 
Principe di ciò che aveva fatto. Tigacio fu j.^.^^ 
rinchiufo in una prigione, e dato in mano 
della giuftizia per cffcrc giudicato ; e V ordì* Ci/»- 
BC della foppreflionc rivocato . L'Impcradricc* 
nadre vi s'intromife, c gli fece intendere, 
che per fedare le mormorazioni del popolo» 
era ncccffario allontanare dalla Córte , almeno 
per qualche tempo, il Miniftro, autore dei 
regolamenti . Atacio (a) , Principe di Ki , e 
fratello minore deli* Imperadore» fi uoi con 
quella Principefla per V ifteflb oggetto Cif 
TONco , il quale fapeva » che V^anctt> era 
il fol uomo capace di governare lo ftato nel* 
la fituazione in cui quedo fi trovava, s'ir* 
rìtò contro il Tuo fratello, e gli diffe fdegno* 
iàmente, ch*cntrafle nel fuo pofto. L* Impera* 
drice, colle lagrime agli occhj, cfdamòs 
„ Vagancio turba T impero, e fi chiudono 
^ gii occhj; quai efpedicntc fi può prende- 
>i w-^ 11 Qucftc parole fecero tanta imprcflio- 
ne nell'animo deirimperadorc, ch'egli final* 
mente fi arrefei ed inviò Vagancio t col tito* 
lo di Miniftro , a governare la città di Kiang* 
niog fou; ma attefe le di luiiftanzc, fu rim* 
piazzato da Anango* e da LivingOf i quali 
confervarono i nuovi regolamenti. 
Frattanto Liviogo ; che aveva fiitti coil ra* 

(a) Tiba9'bMi 
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' , pidi progrcffi, mercè il favore di VaganciOf 
EEr^cm.***' vcdcrfi in procinto d'effcr ìooalzato al 
. Song V*^*'?^^ fiiblime, a cut avdTe potuto afpi* 
1075 ■on trafciirò d*adoprare furti i mezzi 

Céh' poffibilJ per impedire, che VìtìcfCo Vagando 
ritornane alla Corte. DiflTc ^anto fcppc per 
ifcreditare la di lui condotta; e pofe fotto gli 
ecchj dell' Impcnddre alcmie lettere, che que- 
flò Mtmftro 10 altri tempi gli aveva fcritte, 
e nelle quali, parlando d'alcuni articoli rclati* 
vi al governo, ^li raccortiandava caldamente 
d' ufare ogni precauzione , perchè non ne per* 
veniffe alcuna notida ali' orecchio del Sovra* 
•o. Ma Anaogo, per lo contrario, che non 
addava d*aceordo con Livingo, non trafcurò 
di rendere fegretamentc avvertito Vagancio di 
tutto ciò che fi operava contro di lui; ed a 
£ne d'affretUme il ritorno, lafciò accumulare 
. gli afiart, per fiur oos) coooTceffe ali* Impera» 
dorè ^ eh' era cofa indirpenfabile richiacnare 
alla Corte quel Miniflro . Cistongo , entrato 
nei fentimenti d*Anangp, non tardò a £irne 
fpedire gli ordini. Vagancio, appena che gli 
fcrono giunti in diano, (Marti precipitobme»* 
te da Kiang*ning*fi)U , e giunfè , dopo ntt viag* 
gio di fette giorni, in Cai'-fong-fou , dove fu 
immediatamente rimelTo alla tefta degli affari • 
Nella fefla Luna dell'anno sfteflb, ^nefto 
Miniftr» preTentò all'ImpendoreOsTONGO i 
Commentar), ch*^li aveva già componi, fo« 
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pra 1 tre antichi libri Canonici , intitolati Cbu^ 
king^ eh t'Unga tTchk9u4y^ e ficcome i l^t-^^^^^ 
terati della nazione erano , perja maggior par* Song* 
te» di featimeaCo cóntrario al filo rehtmt 
mente ali* interpretazione dei medeGmi, coil 
ci ottenne un ordine fovrano diretto a tutti * 
Mandarini di lettere dell* impero, in cui lo" 
ro s ingiungeva di feguire la fua . Queft* edi* 
zi<>ne, di cui no furono iovo fpediti gli efem* 
plari , era intitolata Sam'ijmg'fin'y , vale a di- 
re^ Nuova Spiegazione dei tre King, L*ordine 
deirimperadore fu da principio poco efcguito^ 
ma ficcomc il Miniftro prefe l'efpediente di 
non ammettere agi' impieghi Te. non yielli, 
che vi fi uniformavano t e. che non facevano 
alcan ufo del Tciutt'tfiou^ ch'egli aveva can* 
celiato dal Tuo ruolo dei Ktng^ così id* bre- 
viffimo tempo il SMg^hing'Jim^ ebbe il pih 
gnm corfo. 

Vagancio fi fcuab dal finm le lenoni poh- 
bliche; ed in feguito, allorché fi fii ritirato 
in King-ling fi applicò a Hendere un Diziona- 
rio divifo in venti-quattro volumi, che pre« . 
Tentò egualmente airimperadore. La fpi^a* 
ziooe della maggior parte dei caratteri era ri* 
dicola, ftravagante, ed il più delle volte con- 
fiila colle idee degli Ho<bang ^ c dei Tao-fsè {i). 

Nei 

(i) Leggiamo nel libro IntiroUto Choifyittnt cbe 
I òMà dcU* impalo, pti ben adempire i doveri ad 

eflt 
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, Nel primo giorno dell* ottava, vi fu offcT» 
BRifat ^^^^ un*cccliflc (olarc. 
bong* Ncila decima, fu veduta una cometa, ia 
1075 vicioansa della coftdlazioiic, chiamata dai Ci- 
Ckiw nefi Ttbtn. 

r/«nf. • Un letterato di gran riputazione nell' impe* 
ro, detto rinfango (a), originario del pacfc 
di Fou«tchèou*{ba t capitale delia provincia dei 
Fou*k]en, aveva ac<|uiftato un gran credito 
nella Corte , c conferiva fovente coli' Impera* 
dorè, a cui era (lato prefentato da Fovepio. 
In una di qucftc conferenze ci non potè trat- 
tenere dal parlare a quefto Principe di Va- 
gando, e di Livingo come di due Miniftri, 
ch'ei doveva penfaic ad allontanare dalU Cor- 
te, almeno per dare gualche foddisfazionc , c 
/a) Tchin-jisng. 

per 



afli pitfcrittiaai loro impieghi, non poffono d.fpen- 
fari! dal rtiiderfi familiare il rchun-tfion . Quefto li- 
luo pone fotto gli «echi il buoao, ed il cattivo g - 
Vtrardegli (lati , riportandone le virtuofe, elemal- 
vSe azioni dei Principi, dei Mandarmi, e de fad- 
4itÌ. Vagando lo rigettava, certamente a motivo che 
Sm potfl^ vedervi fenza un vivo rincrefc. mento di- 
^t!x^ feveriti, eoa cui e(To voleva che i W 
p«ni(rero i perturbatori, ed i f"^*»' ! {«5^°?^""^^*^^^^ 
igli eftremi fupplizj. Le fpiegaz.oni dei caratterTMl 
Dizionario, ch'egli offrì in appreffo air Imperatole, 
piene delle perniciofe idee delle Sette degli Ffo-ra*«t^i 
• dei Tao-fsèy fanno chiaramente coMofcere di qual» 
ìndole egli era; reo al fuo tempo, lo ^ anche ad 
fecoli fucccfTivi, attefa la ftravaganza della faa dot» 
trita. Editore» 




DELLA CINA XIX. DINAS. 159 

per porre in 'calma gli animi dei popoli. Vi* 
gancio, il quale, per mezzo dei Tuoi delatori, 
feppc i configlj ad effo coDtrarj dati da Tia* 
fango air Imperadore , fì maneggiò prefTo di 
qneRq Principe per farlo difcacciare. MaCis* Ckin- 
TONGO, per dimoflrare al Miniftro in quale 
fìima aveva Tinfango , e quanto era vano fol- 
Jecìtarlo contro il medefìmo, gli conferì ua 
niandarioato piìi riguardevole di quello t eh* 
egli aveva fin allora occupato. 

Qualche tempo dopo, l' Imperadore difTe 
Tinfango , che gli nominaffe quelli , ch'ei crede* 
va maggiormente capaci di bene governare lo fta* 
to . Tinfango ne nominò trcnta-trè , alla tcfta dei" 
quali erano Se vango, Anovio, Licongio, So. 
foogo (a) , Fanginio » e Sovecio (b) . li Mi. ^ 
juftrot entrato in maggior furore , fece éStVm 
vare attentamente la di lui condotta , ad og. 
getto di poter trovare qualche maniera di ro^ 
vinario; ed efifendo, a forza di ricerche, ve. 
nulo in cognizione, che Tinfango aveva com* 
meflb un leggiero errore nel tnifcrivere un 
ordine del Monarca , lo fece accufare dai Cen« 
fori deir impero , i quali lo condannarono ad 
andare in efilio in Tchin-tchèou , in qualità 
dì Governatore di quefia città. 

Nell'undecima Luna, Ovilio (c), che co- 
mandava fopra la frontiere dell'impero nella 

parte 

(a) Sou'fong. (cj Liew/» 

' (h) SoM^M. 
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, parte di Kiao-tchi , immaginò , che gli firc!>« 
tRA^cR.^ ftata cofa facile fare gualche OMiq«tfta fo* 
boncr'pi^ quello regno colle fole milizie compefte 
xo-y^ dei giovini dei villaggi, i quali, fecondo uno 
ehin- dei nuovi regolamenti di Vagancio , dovevano 
teaerG efcrcitati^ e pronti a partire al prìm* 
ordine; ed ad oggetto d'allontanare dai Kig— 
$ehf qualunque fofpetto di ciò, ch*egli andeva 
meditando , e di meglio occultare il fuo dtfegno ^ 
fece ritirare le milizie regolari, che fi trova- 
vano rparfe nelle differenti piasse, e foftitui 
loro i nuovi foldati. Allora ruppe ogni com* 
neccio cogli ftranieri, e proibì^ fottD Tevere* 
pene, ti Cioeli d'avere comunicazione con 
effi. I Kìao'tcbi ^ irritati da una novità tanto 
contraria alla buona intelligenza ch'en fin al* 
lora regnata fia loro » e la Cina , vollero far 
conofccre'a quefto Governatore, che^ non lo 
temevano. Spedirono quindi un potente efcr* 
cito divifo in tre corpi , i quali entrarono nel 
territorio dell' impero , il primo per Kouang^ 
fou , il fecondo per Kin-tchèou, ed il terao per 
Koen-lun Jcotn ; e fi refero padroni, per mezzo 
della forza, di Rin«tchèou, e di Ltett-tclièou « 
dove uccifero più d^otto mila delle di lui 
nuove reclute . Quindi pofero T affcdio da 



i^é vanti la piazza di Yan*tchèoa » la fuale , 
febbcne fofle fiata difefa con fomma intrepi» 
dezza, rcRò finalmente da effi fiiperata. Il 

Governatore delia medcGraa^ chiamato Foce* 

nio 
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niofa), vedendo la città già in procinto di , 

cedere, c non volendo cadere nelle mani ^^^^^j 
Bcmici, incominciò dal far morire trcnfa-fci j^^i^^ 
perfone della Tua ifteiTa famiglia; ed iivenaont 
gtttatt i cadaveri in una feffa piena di legna, Cf*in» 
vi appiccò in feguiro il fuoco, e fi piecipitò 
egli ifteffo nelle fiamme. 

La fedeltà di qucflo Governatore fece una 
cos) grand* imprefiione negli animi degli abi. 
tanti , che non ve ne fu un folo, ciie fi 
determindfle a fottometterfi ai Kién tM 9 i 
quali , efTendo fiati obbligati a far man bafia 
lopra d' eflì , ne uccifero più di cinquani'-ot- 
to n»ila« Qutflo fanguinofo macello lì fece 
nella prima Lana. 

• Allorché giunfe alla Corte la aotiaia della 

prcfa di Kin tchèou, e di Lien-Kbèou, Va« 
gancio ricevè nel mcdcfimo tempo un mani- 
fedo dai Tartari Kmà-tcbi^ in cui cffi dice- 
vano, che i naovi regolamenti fìabiliri da 
quefto Primo*Mint(lro avevano ridotti i po- 
poli aireftrema mi feria ; e che non avevano 
prcfe le armi fe non colla mira di portarfi a 
foccorrergli , ed a liberargli dalla crude! tiritn- 
aia» fotto la quale quelli gemevano. Vagan- 
ciò, irritato dal vedere , che i Kìao^tM fi . 
fervivano di tal pretcfto per legittimare la lo* 
ro invafjonc, rirpofe con uno fcritto , che fi 
St. dtlis Gina T. XXlik L diede 

(a) Fw'iiem. 
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diede la cura di far pubblicare da per tutto, 
'^^^^ ed in cui eli trattava con un fommo dilnrci- 
i^^p.^'zo; enei medeGncio tempo fece nominare Ta« 
toj^ cifio (a)y e Vovocio (b) per andare ad op- 
c/jÌK- porfi alle loro ineraprefe • L'Imperadore fpedì 
'/«V* l'ordine a! Principi di Tcé^m^eèln^, e di Tckm^ 
la di far leve di truppe , e di muovere la 
guerra ai Kiao-tcht. 

Il Generale Vovocio deftioò per luogo dell* 
unione univerfale delle Tue truppe Tchang-tcha, 
d*oflde dtftilccò diverfi corpi, colla commif* 
(ione d'andare a rìmctterfi in poflcffo di Yong- 
tchèou, e di Lica-tchèou; dopo di che» fi 
pofe alla teda del giolTo efercito, e sMncam* 
minò verfo TOaeft. Allorché fit giunco ia 
Foti-leang kiang , ebbe la notizia* che t ne* 
mici gli fi portavano incontro fopra le barche* 
Qucfto Generale Cinefe, ed il di lui compa- 
gno TaciGo gli riceverono con tanta intrepi- 
desza« che mandarono a picco una parte di 
quelle barche, ed nccirero loro molte miglia* 
ja d'uomini, fra gli altri il Principe eredi- 
tario di Kiao-tchi . Quefia disfatta obbligò Li* 
cenio (c) , loro Re , a chiedere la pace . 

I Generali Cinefi riceverono , nella diiodf 
cima Luna , la di lui fommiffioae , e forpe- 
fero , d*allora in poi, qualunque atto d'oftilità» 
fotto la condizione eh' elfo dovcffc cedere aU 

b 

(a) reUù^fia. (c) Li^. 
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la Glia Koujng-yueo*tchèou « Mcn*tchèou , 
Ssè* la ng-tchèou , Sou*tneou*t€hèou , e-Kouang- 
hng*hien . 11 Re dei Kiao-tchi accettò tutte ^(^)p,r 
quefle condizioni per non cHTere bene informa* 1075* 
to delia fituazione, in cui fi trovava V arma* ' 
ta Imperiale ^ la quale* effendo flata effettiva- 
mente compofta d'ottanta mila foldati, fi era. 
ridotta , attcfe le malattie peftilenzi'ali in efTf 
ioforte , a meno una metà . Qucfla guerra 
rittfci vantaggiofa ai Cinefi affai più di quel* 
lo, che i medefimi avevano loogo di fpe- 
rare* 

I Tartari Leao vollero anch' effi profittare 
di quella fpccie di fermentazione, che regna* 
va neir impero , in occaGone dei nuovi rego* 
lameati pofti innanzi da Vagando, per riac* 
quiftaie le città , che V Imperadore Ciofongo , 
della dinaftia degli Tcrnsou pofteriori , aveva 
ad efli tolte* onde non mancarono di fpcdire 
per tre volte i loro Deputati a chiederle. Al* 
lorchè i primi « ed i fecondi di quefìi giunfero 
alla Córte, Vagancio non vi fi trovava; e 
Nacto, incaricato daU* Imperadore di regolare 
l'affare, usò tanto zelo, ed accortezza, che 
i Tartari fi dìmoflrarono in certa maniera di* 
fpofìi a più non parlarne ; ma eifendo in que« 
fto frattempo . morto Nacio, e Vagancio ritor« 
nato alla Corte t i Tartari incominciarono di 
nuovo a fare le loro iftanze, e minacciarono 
d* impadronirti delle città fuddctte colla forza, 

L t ^ua* 
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, qualora fi foflc ricafato di devenife ad tm 

DELL ^ . , , j 

«Uà amichevole accomodamento. 

H A Cu* 

bong L'Imperadore s*indriziò a Vagando» c lo 
IC76 confultò foprj la rifpofìa , che conveniva da- 
!jok'^'^ «i Leao. Qucfto Miniflro » riftiàbilifo di 
nuovo nella Aia carica, ed inforniìato dell* uni* 
verfal di fguflo contro il Tuo governo, cnfò in 
timore di non dover foncncre una guerra con 
una nazione così potente ; mde diede ad 
intendere a Cistonco r che bifognava ce'dere 
<|uelle cittì 9 ch'erano per i Leao un motiro 
eli perpetui contrafti . L'Imperadore ne fece 
Ipedirc T ordine; ed inviò alcuni dei fuoi Uf- 
fiziali , i quali iìflarono i confini in una moa* 
ragna « dov' erano alcune forgenti che fcorre* 
vano , parte verfo il Nord , e parte verfo il 
Mezzogiorno. Attela quefta nuova difpofizio-' 
ne, furono cedute ai Tartari più di fette-cen- 
to i/ £ii- Ouefì » lo che fu motivo» coli* andar 
del tempo » d* una fanguinofa guerra fra i Ci- 
nefi» ed i Leno. 

Vat^ancìo, ciò nonoftanfe» non godeva pìh 
dcirifìcfTo favore preffo il Monarca dopo il ma- 
nifcdo publicato dai Tartari i^/^o-rc^^i. Quefto 
fcritto» conpofio dagli (Iranieri, fece credere 
«U'Imperadore» che tutto ciò, che gli era 
flato fin allora rapprefentato dai fiioi Mioiftri 
contro i nuovi regolamenti , era ragionevole , 
e probabilmente pregiudiziale ai fuoi fudditi, 

▲d oggetto d* afficuraf fenc , interrogò Vaa«' 

va^go 



« 
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vango (a), fratello del Mioif^ro , fopra ciò» « 
che fi diceva dei di lui fratello • Vanvaogo gli ri* * » «• ^* 
fpofe, che nelle provincie» 'd'ond* egli •^^^•"^ *;^j^r^fr 
veniva, fi trovavano poch^ pcrfonc capaci di jq^^ 
diftingucrc i vantag^j che potevano derivare r:>>/-i. 
dai nuovi regola nacnti ; e che per tal cagione ^i'^'^l' 
il piii grao numero ne mormorava. L'impe* 
radore credèr d* aver trovata .in quella rifpofta 
h foluzionc dei dubbj , che lo teoey^na anco- 
ra iodecilo , e che realmente il fuo popolo 
foffe malcooteaco; quindi incominciò a trat- 
tare Vagancio con molta freddezza.* . . 

Que^b Miniftrot che non tardò molto td 
avvederfenc, attcfa la difpofizione dell' Impe- 
radore Cistongo a fuo riguardo, ed il ram- 
marico io elfo cagionato dalla ^ morte del fuo 
figlio. primogenito che «deftioava anche al mini* 
ftern, fi determinò a chiedere la fua'demiffione. 
L* Impcr^cNrc lo nominò da principio Gover- 
natore di Kiang<-ning-fou ; ma poco tempo do* 
<po; Io fece paflare ad e l erci tare un impiego 
mediocre f che non gli dava alcuna autorità 
fe non (opra- il femplicc popolo • Umiliato 
nel vcdcrfl in breve tempo caduto da un po- 
- fio cos'i luminofo, ci fi ritirò in Kin-lin^, dove 
il occupava continuamente nell' fcriverc da' per 
tutto le feguentt parole, Fmhkfen-gìn ^ vale n 
dire, l* mm di Fà»-kkn ; certamente per aver 
fcmprc prcfcntc allofpirito, chcLivingo, na« ' 

L 3 tm 
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T to in quella provincia , era la cagione delk 

^^^^ fua difgrazia, e per penttrfi di non eflerli 



v^o.ri vendicato. 
,^^5' L' Impcradorc fece allora una general rifor- 
Cnfn- ma dei fuoì Minidri . Inviò Anango , e Li- 
tJo»i. vingo nelle provincie; c pofe nei loro poftt 
Vongomo(a)« Govango (b), e Fongingo (c). 
Vagancto aveva data la liia figlia in moglie 
a Vogaflio (d), figlio di Vongonio. Pure, 
inalgcado qucfta parentela, Vongonio non gli 
era piii aiTìico * e (ì era anche iovente dichia« 
rato coir Imperadore contro i nuovi regola* 
menti , lo che fu uno dei principali motivi , che 
impegnarono quello Principe ad eleggerlo per 
uno dei Tuoi Minidi i . Vongonio , fubito che 
fu entrato in pofTefTo della iua carica , fi prò* 
pofe di riflabilire il governo neil' antico pie* 
de; e per poterne venire a capo t pregò Tlm* 
peradore a far ritornare alla Corte Sevango , 
Livingo , Anovio, Sofongo, come ancora, 
Sunio (e), Licango (f) , e Tinganio. Effi 
però non furono così preflo richiamati • 
~— Nell'anno 1077 1 fini di vivere il celebre 
*^77 Taocingo (g), cUamato in appreflb Tagan* 
fio (h). Era egli originario della provincia 
dcli'Ho-nan, e nato da un ordinaria famiglia • 

Nella 

(a) Oihteèmtim (e) SuM'kh. 

(b) Ouang'kmiè* (f) Ll-tckang. 

(e) Fong'IOng. (g) Tcbao-yong. 



I 
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Nella fua più tenera gioventù , rìconofccndoji "^"T 
d'un genio fuperiorc al comune degli "o«|:^^;jcf. 
ni, fi applicò con tutto l'impegno a renderli 
riguardevole nelle lettere. Lefle quindi tutti ,077 
i libri , che potè avere nelle mani ; e con tal Cbin- 
ardore , che nei freddi i pili rigorofi deirinver- 
no non fi avvicinava mai al fuoco, e nei cal- 
di i più ardenri della ftate, non fi fervi giam- 
mai di ventaglio (i}.Nclb notte non dormi- 
va fc non per breviflimo tempo , e didcfo , 
tutto veftito 9.fopra le tavole. Dopo alcuni an- 
ni d' una dura , e laboriofa vita , volle fcor- 
rèrc le diverfe provincie dell* impero fi|moÌè 
per eflcre ftate la culla delle fcicnze Cioefi. 
Nella fua gioventù , aveva avuto per maellro 
Lififio (a) , il quale gli fpicgò le figure Bo^ 
UH 9 Lòcbu^ ed i Kima di Fm^bi; ma ia 
appreiTo, dopo avere attentamente efaniinata 
la natura dei divcrfi EfTcri , la vicenda delle 
Cagioni , il cangiamento accaduto nei fecpli 
anteriori, fi apr^ una nuova ftraja, e pubblicò 
un'opera riguardevole, nella quale pretendeva 
di dare nn nuovo lume per 1* intelligenza dei 
Koua y e delle figure di FoU'bì , Ciò ch'egli 
ne diffe, è ^Imente fottile , che pochi^mi 
Letterati fono capaci d*inienderlp. 

Fovepio, Sevaogp» Licongìo, Tagaftio, Tinga* 

L 4 nio, 

(a) Ll'$fi'tjal. 

(i) I vaaimlj Imo molto nella Gina M 
letterati • 
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T nio, Chingio, c molti altri pcrfonaggj di quel 

^^'^^ tempo, che avevano abbandonata la Corte, fi 
^o'ì" ^^^^^^ p'acere di portarti a vififarlo per go« 
dcre della di lui converfazìone , e per udirne la 
Ch u- dottrina. Sevango fpccialmcn^e , TagaRio , ed i 
9jMi» due fratelli Tinganio (i), c Chingio, nell'ul- 
tioia di lui malattia, lo vifitarono per due 
volte il giorno, e gli refero tutti i fervisi» 
ch'egli aveffe potuto defiderarc dai fuoi piii 
zelanti diTccpoli . Ei non volle mai accetta» 
re alcun mandarinato , malgrado le fervorofc 
iftanze, che gliene £ecero i fuoi amici , e Tlm» 
pcradore medefimo, preferendo allo fplendore 
dtl'c grandezze la pace, e la felicità, di cui 
godeva in una piccola cafa , alla quale avevi da- 
to il nome di Ngan-lo-ou, vale a dire, U ca' 
fa dtlU pMif e Ma gUja , nome che pren- 
deva egli ifteffo , Cicendofi chiamare ligm4^ 
ftcrt'fengy cioè» // padrone di Ngan^0^ 

Due meli dopo, mori ancora Tagaftio, il 
quale, come U maggior parte dei Letterati 
d'allora, fi applicava principalmente allo ftu- ^ 

dio 

* 

(X) Dopo UH W ««». TlBgimo , avendo com- 

«ni. • h op«.,.eht l.fe» «H? P»"""^' 7^ 
n jj;j!w»>wf. cbe tmt tanno correlatone colle 

f.. Me. fop» i'r.t.v. A q«rfto 1'"'"" J 

4«t* il oome di K4»<-//f« ft non fotto il regno « 
T«ftaa|Oi facnOÌMt diCttTOMW. 
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dio òtìVT'Jkiifg; t Itfciò duè opere di mora* , 
le , ìntiiolate , rum Tcèmg-mong , e raltra Si- ^^^^^^^ 
m'mq, ^ Song 

Nell'anno 1078, nel primo giorno della ,0-78 
fcfta Luna, vi fu un'cccliffe del Sole. Chin- 

Nella nona Luna dell'anno iftcflb, gl'In* 
viati di Licenio , Re dei Tartari Kiao-uhl ^ 
eflendofi poruti alla Corte a prefentare il tri- 
buto , avevano la commifliooe di chiedere la 
rcftituzione delle città loro tolte da Vovocio, 
e da Tacifio. La Corte da principio promoITe 
grandi difficoltà: ma T Impcradore , a cui prc^ 
naeva rolamente la pace» c che 000 voleva 
udire parlare di guerra, noa bcendo conto 
delle riflefifioni del Tuo Confip,lio, accordò a 
Licenio le città, che domandava; c f^dì a 
fidare i confini dei due fiati* 

Nella decima Luna dell'anno 107^, morì ' 
r Imperadricc Taficia , Principefla ftimabilc 
p:r ie ottime qualità del fuo fpirito < e del 
Tuo cuore. Ella amava teneramente l'Impcra- 
doret il quale aveva per lei molta condclcenf 
ditaa, e-rifpetto; e talvolta andava anche a 
conrultiirla , quantunque ella aoa voleflc inge- 
rirfi negli affari riguardanti il governo: ecco* 
ne un efcmpio . I Grandi avevano dato ad in» 
tendere all' Imperadore , ch'era Tua gloria, e 
fuo itttertffe profittare della pace» di cui go« 
deva r impero per riac^aiftare i paefi di Yen , 
e di Ki, e di difcudaia a Tartari Xm# al di 
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7 là della gran muraglia . Cistongo fi era la- 
IRA CE. perfttadere, ed aveva anche determina- 
Song ^ regolato tutto dò, che fi richiedeva per 
1079 quefta grande fpedizione. ElTendofi quindi portato 
CAi»- ji parlare all' Imperadrice per rcndcrnela avver» 
tita : „ Avete voi ( domandò qucfta Princi* 
f, .peffa ) preparate tutte le provvifoni da guer« 
„ ra,eda boeea oeceArie per qued' ìntrapre- 
„ fa ? — Tutto è pronto ( rifpoCe V Imperado» 
n re). -- Qucfla è una fpedizione troppo im« 
t, portante (ripigliò T Imperadrice) ; c non 
ft è cofa cos^ Àcile giudicare quale ne farà 
n Tefito. Io fo rifle£Bone, che fé ne venire 
9j a capo, tutto ciò, che ne guadagnerete, 
faranno Je congratulazioni, che vi laranno 
9, fatte al voftro ritorno; ma fe, per lo contra« 
,1 rio, rimarrete al di (otto, e farete battu* 
n to f efporrete il voftro impero ad una guer* 
„ ra, che non finirà cos\ predo. Se quefta 
fpedizione fofTe ftata i.cile, credete voi, 
„ che gl'Impcradori Tafivio, e Tifongo avrcb» 
91 bero trafcurato d'intraprenderla? — Bada 
9, così (difle rimperadore ), non Te ne fiurà 
9» più parola In fatti» don fi andò piìi 
oltre. 



' Nella fcttima Luna dell'anno io?o, ap« 
parve una cometa., in vicinanza della cedei- 
^azione, chiamata Tsi'>mi»9^ e nel primo gior* 
no deir undecima» vi & offervata an*ccdifle 
del Sole. 

. . Le 
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Le acque del fiume Hoang ho, fupcrando 
gli argini del loro letto, Inondavano tutti gH ^«.4 ga4. 
anoi le terre del pacfe di Tai-ming fou» « fi Song 
rendevano molto pregiudiziali a quei popoli , 1081 • 
devaftandone tutto il terrirorio . Si riguarda- ^^J^ 
va come cofa molto difficile potervi apporre 
qualche riparo. L' Impetadore , dopo lungha 
deliberazioni, e dopoavere uditosi fcntiota* 
to di molti intorno alla maniera di tenere 
nel loro letto le acque di queflo fiume, ordi» 
BÒ, che fi coftruiffc una diga dal dipartimene 
to di Ta'i-ming-fou fin a quello d* Yog^tchèoUf 
e ne incaricò Lilkìo (a) • Vagando pitipole 
Tifango (b) , e Faovenlo (c), i quali prnmi» 
fero di fare riufcire il progetto ; ma dopo 
avere Tpefe fomae immeofc, non poterono 
venirne a capo. 

Nella quinta Luna del medefimo anno» 
Vitoogo (d), Governatore di King-tdièMi 
Belli provincia del Chen^fi , fpedì ali* Impera* 
dorè una dettagliata relazione di ciò, ch'era 
accaduto poco tempo prima nel principato 
digl' Hié , e gli fece la propofisione di ripiglia* 
re le città , che quelli Tartari avevano già 
teltc all'impero. Egli fi. crprimcva così: 

^ Gli cfploratori, che io ho prcffo il Prin- 
„ tipe degl* H/V, mi hanno avvertito, ck« 
„ uno dei di Itti Generali , «chianmto -Li- 

(a) Lt4i-tcki. (c) Fan'ts^fèm* 

(b) TM^gjéing. (dj Iihtihm. 
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^ finqo (a) , originario del pacfc di Tfin- 
BII4 cu.» tchèou, gii aveva fatte le più vive prema* 
Song 99 P^*^ determioario id invadere la pro- 
toni 9, vineia dell' Ho-oao « ovvero i paefi podi 
„ al Sud del fiume Hoang-ho: che Leaii« 
già (b), madre di Piatango (c) , Principe 
„ degl'H/if, la quale oon voleva, che il Tuo 
,1 figlio s'irop^oafle io una guerra «elTendoiie ve- 
„ nuta in cognizione, aveva fatto uccidere Li* 
fingo; ed eifendo per fai motivo entrata in 
briga con Lintango, lo aveva fatto arref!a« 
^.re, e rinchiudere in una prigione • Vi« 
tongo chiudeva la Tua rimoflranza col porre 
fotfo gli . occhj . dellVimperadore , che quella 
cri un'occafione molto . favorevole per ripigi la- 
re ai Tartari i paefi, che i medelimi aveva- 
no conquidati fopra T impero. Effendofi prò* 
pofto. ilaffiire. nel. Confìglio della Correvi 
Grandi,' per la maggior parte, approvarono il 
fentimenfo di Vitongo, e foflennero, che fi 
doveva in ogni conto profittare delle circo» 
ftanze ; Tongovio (d) fpecialmentc diffc con 
molta l^ierezza,' che nel principato d* Hia 
iioo.fi trovava un folo uomo , e che Pintan* 
go cratUB 'fiinciullo così debole, eh* egli fi 
fida va. d* andare a prenderlo per le fpalle, ed 
a condurlo a piè del Trono. Suncovio , fde. 
gnat» per rimgiooevolezaa di quello fenti« 

mento, 

(a) LUtfmg. ' (c) Pmg-tchang. 
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m;nto, rifpofc, eh* era cofa molto facile far ."^ 
leve di foldatit incominciare una guer- ^^^^ ^^^^ 
rt : in» ch'era, per lo contrario, molto dif- oong 
iicile coildurla a fine; e che quindi egli Ai- 1081. 
«ava , che non li doveiTe intraprenderh • L*Im* 
peradorc gli oppofe, che fe 11 trafcurava di 
fotfomcttere 1 Tartari Mia ^ cflfi fi farebbc- 
ro dati infallibilmente ai Xm»; e riuniti 
con quelli nemici dell' impero, avrebbero fi»r« 
nata una formidabil potenza , alla quale fa- 
rebbe Rato diffìcile far fronte . ' 

S' è afiblutamente neceffario agire ( repli. 
„ cò Suncovio )y io farei di fcntimento, che 
„ la Maeftà Voftra , fenza impegnarli in una 

guerra, rendeffe pubblico in un manifeflo * 
» il delitto di Pintango ; e che puniffe que- 
ff (lo Principe dei difegni dal medefimo for« 
9, siati contro l'impero, privandolo dei di 
9 lui fiati, ch'ella potrebbe dividere fm i Tuoi 
9, primarj Ufiiziali, e conlèrire ai medeGmi 
„ il titolo di fovranità „. L' Impcradore, 
eh' era già detcrminato a far la guerra agi' 
Hla , non diede orecchio a quado progetto* 
Fu rifoluto adunque , che fi Ibrmaflèro cinque 
gran corpi d'armata , i quali cntraffero, tutti in 
un tempo, nel paefe nemico. Il primo, fotto 
gli ordini dell'eunuco Lenio , doveva ìnnoltrar- 
irifi per Hi-tchèou, ed Ho-tcbèou. Il fecondo, 
comandato da Tongovio, doveva paffare per 
il paefe di Fon-yen, mentie Tòfavio- avrebbe 

COI* 
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^ , condótto il Tuo per Hoan-KÌng . Lìganfio (a) 
dovevi prendere la fìrada di King-yuen; e 
Cq„* finalmente Votinnio (b) fi farebbe incammina- 




egli a mano armata nel territorio degf Hia. 

Lenio radunò le truppe di fette diparti- 
menti, oltre dell'aver preti altri trenta mila 
Tartari Téufsn, Con un così nummfo efer* 
cito egli attaccè i nemici in Si-chi fio^tching.^ 
gii battè, e grtnfegu) fin alla gola dt Nin* 
tchè. Avendo <juindi fupcrato qucRo pafTo , 
andò a porre l'afliedio davanti T antica città 
di Lan-tchèou , di cui ebbe la buona forte di 
xtnderfi padrone. Alloca fece una rimoAranza 
alla Corte per chiedere, che fi penrafle a ri- 
Aabilire quefla piazza , ed a porla in iflato di 
tenere in foggezione i Tartari Hia di quelle 
frontiere . 

Il Generale Tongovio» unendo colle fue 
truppe quelle di Sutingo , fi portò ad attacca<^ 
re la città di Mi tchi-hien (i); ma Hra 
volarono in foccorfo della medefìma , con un* 
armata d* ottanta mila uomini. Tongovio fi 
ppfe io marcia» e fi portò loro incontro fin 

a Vou» 

(i) Ueothtchsng'tfo . (a) Tong-tchm. 

^b) Ouang-tcbong'tcbing • 

(i) Qaefla città è .fitoila al Meni di Ycn-ngan-i 
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a Voo-ting-tchuen, dove gli attaccò; ed aveo- , 
dogli, dopo un fanguinofo combattimfoto, 
obbligati a darii alia fuga, nprefe la flrada s^^„ 
di Mi-tchi^hieo, di cui fi pofe in polTcffo. i^^gj 

Dall'altra part^, il Generale Tofuvio fi Càim^ 
refe padrone della piazza d*arini di Tfiogs 
yucn; ma l'eunuco Votinolo, il quale era 
entrato per il pacfc di Lin-tchècu , aveva già 
paffato il fiame di Vou-ting ho, e fi era in- 
noltrato in un territorio fabbiofo , dove , ooo 
avendo trovati nè foraggi , nè viveri per fo-i 
ftentare il Tuo eCercito , perdè un numero con- 
fidcrabilc di foldati , e di cavalli . Mortificato 
per vedere diftrutte le fiie foldatefcbe fcna* 
aver fatta alcuna imprefa , entrò nella città di 
Yeou^tchèott , che g)' fiiif avevaa» laiciata i» 
abbandono per fuggirfene verfe il Nord ; e non 
avendovi trovato fe non un centinajo di povere 
bmiglie del popolo, fece man baifa fopra le 
loedefime, e tolfe loro tutti i bovi, ed i ca^ 
valli per fiipplira ai viveri, cht gU manp 
cavano . 

Nel primo giorno dell* undecima Luna, vi. 
fu ofiiervata un' eccliffe folare • 

Ligaafio, che aveva fotto i fuoi ordini . 
un corpo compoflo di cinquanta mila wmU 
' ni, e eh* era convenuto con Tofuvio d*unirfi 
fopra i confini degl'H/tf, vi giunfc il primo; 
e non avendovi trovato Tofuvio, s' innoltrp 

. fin aU*anguftQ paifo di Mo-y-nga, dove in- 
contrò 



[ 
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7 coiitrò uni groffa partita di nemici* e dop9 
averla attaccata, c battuta, sM acamminò ver- 
Sons' ^® L?ng-tchèou , della quale fpcrava di rcndcrfi 
i*8i Padrone • Tofuvio , entrato in gelofia della 
chim- gloria che quello Generale G andava acquiftan- 
do, mandò a pregarlo ad afpettaic» ed a non 
•ndare fenza ch'egli lo raggiungefle in Ling« 
tchèou. Siccome l'imprcfa non era difficile, 
cos\ Liganfio non ebbe dì&colrà d* afpettarlo . 
I due Generali andarono unitamente a porre 
Pafledio davanti la città fuddetta , che attac. 
carono inutilmente per il tratto di diciotto 
giorni. GTH/Vf, che avevano avuro il tempo 
ceceiTario per riunirfì dopo il fatto d' armi ac- 
caduto in Mo*y-ngai, impiegarono una parte 
della loro amata nell* aprire un canale per 
fiir prendere alle acque del fiume Hoang-ho 
una flrada diverfa, e coli* altra andarono ad 
attaccare gl'Imperiali , ai quali chiufero anche il 
paflb, per cui dovevano giungere i loro con- 
TOgl}. L* armata Ooefe fu quindi ridotta alla 
fieceffiti d'abbandonare precipitofamente l'afiTe* 
dio • ed avendo perduto un numero incredibi- 
le dì foldati , parte annegati , c parte truci- 
dati nella loro fuga, fi trovò diminuita di 
pitn di due terzi . Liganlio , mortificato per 
aver dato troppo facilmente orecchio alle paro- 
le del Tuo compagno , fé ne tornò in Ktng-]ruen» 
Dopo la prcfa di Mi-tchi-hien , Tongovio 
aveva lafciato in cuftodia di quella piaiza un 

corpo 
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corpo di mille uomini, e iì era innoltrato, , 
fegatto da tutto il rimanènte dei Tuo eferci- ^^^^^ 
to, nel paeTe nemico. Aveva egli formato il ^q^^ 
difegno iì renderli ancora padrone d'Yn* t ,hi 
tchèou , di Chè-tchèou , e d' Hia-tchèou . Non 
tardò molto a porG in poffeffo della città di 
Ckè-pao-tchiflg : ma mentre marciava verfo 
Hia* tchèou « incontrò i nemici in Fou kia* 
ping, i quali lo affaliroiio improvvifamente , 
e gli uccifero piii della metà della fua armata; 
talmente che , quando egli rientrò nella Cina » 
aveva appena trenta mila uomini. 

L'eunuco Votinoio, ulcito che fu di Yeou» 
tchèou , a* ionoltrò nel paefe di NaX-ouang- 
tGng , dove , avendo &tto la rìvifta del- 
le Aie truppe , trovò , che gli mancavano 
pib di venti mila uomini . Qacfla confidcra- 
bile diminuzione di foldatefca, e la penuria 
dei viveri lo ridttffeco alla neceffità di tornar* 
fene indietro. 

L'ordine, che 1* Imperadore nel principio 
della guerra aveva fpedito a Lenio, diceva, 
che i cinque corpi d'armata dovevano portarli 
nel paefe di Ling-tchèou • Ciò non ofl^ntc , 
fueft* eunuco andò ad accamparli a piè delU 
montagna di Tien-nNHchao. Di là « efTendo 
paflalo ad appiccare il fuoco ad un palazzo 
di delizie del Re degl'H/'/i, fece prigioniero 
uno dei di lui Uffiziali| chiamato Giotìj^ 

St.MiéCméiT.XXUL M go 
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dell' ^ famiglia; e dopo 

CRA CF. privare di vita, fi portò ad ac* 

Song ctmparfi nel pacfc d'Hou-lou-ho , d'onde fc 
ne tornò nei territorio della Cina. Fra tutti 
c^/«- i cinque Generali dell' impero, egli (uilfolo, 
'^'^'V' che mincb di portarfi nel luogo deflioato per 
r unione generale. 

Allorché fu giunta alla Corte ócgV Hta la 
notizia del grand* armamento, che fi preparava 
dai Cinefì, i Cortigiani conGgliafOQO Lea»» 
già, madre del giovine Principe, a 6r prtt* 
dere le armi a tutta la gioventù del paefe • 
Altri non vi fu che un vecchio Uffiziaie« il 
quale fi oftinò nel dire, che bifognava unica* 
niente penfare a tenerfi fuUe difelè, ed a io- 
vinare tutti i piffi, per i quali potevano en* 
ttare i Cinefi , che fi fodero imioltrati nel lo- 
ro territorio. Difs*egli ancora, eh* era nccef- 
fario guarnire i pacfi di Ling-tchèou, e d'Hia 
delie migliori foidatefche, e formare alcuni 
campi volanti per impedire, che gl'Imperia« 
li fi riuniffero, foggiungendo , che non fi ri* 
duedeva di pili per render vani tutti i loro 
progetti, e per obbligargli a tornarfcne nella 
Cina. La Principeflà f(^uà ^uefto configlio j 
c Tefito fece diramente conofcere, eh* era 
al. migliore di quanti fi fiifflè potuto pmdeme. 
Quello piane di difeb era quel!' ifteffo , che 

(a) GMl*4nMflV* 
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H'a avevano feguito, nciranno 1044, con- , 

? • MML'. ^ DELL 

L' Imperadore CtSTONGO ebbe allora giudi ^q.^^t 
motivi di pemirfi d' avere rieurato <!i feguire ^^^^ 
il configlio di Suncovio* ed ad eccezione deli' CI n- 
eunuco Lenio , punì gli altri quattro Genera* 'f^^d* 
U, privandogli deilc loro cariche. Perdonò n 
quetP enouco a morivd , che il medcGmò ave* 
va fatta la conquifta di Lan-tchèou , e d*HoaI« 
tcbèou , che gì' Hia non avevano più ri.icqui« 
fiate. Suncovio non trovò gìufta,qucfta Icntcn- 
sa, perocché ì quattro Generali non erano 
fiati battuti fe non feguendo gli ordini ad 
cffi dati dalla Corte, e non avevano ntan. 
cato di portarfi al luogo dell* unione genera- 
le; mentre, per lo contrario, Lenio, che ave- 
va difubbidito , fecondo il rigore delle leggi» 
maritava la morte • Soggiunfe , che l'Impera* 
dorè doveva tanto meno perdonare a quelì'eu- . 
BUCO, quanto che il medefimo era (lato inca- 
ricato della cura di non far mancare i viveri 
alle truppe, e la di lui negligenza fopra tal 
articolo aveva cagionata la difgriaia dei di 
lui compagni • L* Imperadorè oHinò ; thè gli 
fi faceflè venire davanti Lenio, e grimpnfedi 
giuftificare la propria condotta; ma e/Tendo Hat^ 
rtmafto fòddisfatto delle cattive fcufe da effo a^ 
dottegli , lo rimandò fopra le frontière Occideo* 
tali dell'impalo , con un titolo aitche pìh riguardc^ 
voto di quello » che per l'addietro ci aveva avut«. 

Ma Kal 
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Nel primo giorno della quarta Luna dell* 
ADDO ifleffo, vi fu veduta UQ* eccliflTe dei Sole • 
Chin vocio -(a). Governatore di Yen-tchèou , 
tc8« tvce allora alla Corte il progetto di fabbrica* 
C^iv • re una città fopra la montagna , detta d* Heng* 
'Av» chan , alcune 1/ in diftania dal villaggio , 
chiamato Yong-lo (i), ad oggetto di tenere 
io iVeoo gVHiaf e di chiudere ai medefimi 
una porta t ficr la quale potevano bcilmente 
fare le loft> Tcorrerie. Sivio (b), che fii dall* 
Imperadore incaricato della commiffione di far 
fabbricare qucfta città, fi portò fopra la fac- 
cia dei luogo, ifi compagnia della maggior 
parte degli Uffitiali, che fi trovavano in quel- 
le contrade, e feguito da un groffo numero 
di truppe , ad oggetto di rifpingere i nemi* 
ci , qualora i medefimi foITero andati a mole* 
ilare i lavoranti* 

Nel nono giorno, dopo che fu incomincia, 
to il lavoro, uno dei principali Ufliziali* 
chiamato Vitemo (c) , fi portò a rendere tv 
vcrtito Sivio , che fi erano veduti comparire 
alcune raiglitja di cavallcggicri degV Hi a . Si* 
!VÌo lalciò Ckiavodo in cuttodia di Mi-tchi« 



(a) Chìn-hu. (c) KbhUim. 

. (b) Siu'ki» 

(i) AirOneft delk dtti di Ml-tdil-hicn, ntl di- 
Ihetto di Tcn-ogaB-fiNi natia pcvvlacia 4d Chen-fi* 
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hicn ; e fcguito da Licuvio (a) , c da Licio (b) » — — 
marciò contro i nemici • Ma r1'H/4 avevano un .I^^'^Jl 
armata di tre-cento mila nomiùi accampa* ^ong 
ta in Kiog*ytteo; e Sivto» che n*era ftato lofa^ 
avvertito , non volle mai dirvi fcde. Ciò Ciì^ 
non oftante , alcuni prigionieri , eh' ei fc- 
ce , gli confermarono la notizia , che Hia 
andavano con tutte le loro forze per impedi* 
re ehe fi fabbrìcaflè h nuova città; e la lo- 
ro fi>rmidabile armata, ch'egli vidde ben pre* 
fto comparire, non gli diede più luogo di po- 
terne dubitare . yitcnio , avendo oflcrvato lo 
fpavento in cui erano gl'Imperiali a fronte 
dei nemici , configliò Sivio a non avvcntu- 
rarfi, a motivo che farebbe fhto immancabil- 
mente battuto, foggiungendo, eh* era confìglio 
più prudente ritìrarfì nella città . Sivio rifpo- 
le, ch'cflfcndo egli uno dei primarj UfHiiali 
dell'armata dell' impero, fi maravigliava , che 
gU fi parlafle di retrocedere a fronte del ne« 
mico ; dopo di che fchierò in ordine di battaglia 
la fua armata comporta di fettanta mila no* 
mìni fotto le mura della città. Un corpo di 
corazzieri nemici , eh' era il miglior corpo 
delle truppe ótgV HU, fu il primo a pafbre 
il fiume Hoang*ho. Il Generale Vitenio non 
mancò di dame awifo a Sivio, e di dirgli , 
che fc lo avede fatto attaccare mentre non 
era tutto paffato, ed avcfle avuta la buona 

M 9 iiMta 



Digitized by Google 




i8z STORIA GENERALE 
forte di èalterlo^ £ (àrebbe afficurato della 

Song* ^iv^o, opinato oelU [usl rifolusiooc, volle 
1081 «rpctrare , che ì corazzieri foflcro ' tutti paflSi«' 

CifV ti; ed allora gli fece caricare con molto vi- 
gore. Ma ficcome i medefìmi fofteniiero com 
lomma intrepidezza qiieflo primo sforzo dcgl 
Imperiali , ed erano continuamente rinforzati 
da nuove truppe che loro fopraggiuQgevaoo , 
così gli rirpinfero tanto vigorofamente , chi 
gli pofcro io difordige, e gli obbligarono a 
chiuderfi nuovamente nella città} nella ^uale 
non mancarono d' afTediargli . 

1 Tartari incominciarono le operazioni di 
queft* aiTedio dal deviare tutte le acque , eh* 
entravano nella citt^. I CioeS fi viddero ia 
aeceffità di fcavarfi alcuni pozzi; ma avendo 
avuta Ja difgrazia di non trovar acqua in al- 
cuno d'tffi, fi viddero ridotti a tal* cftrc- 
mità f che ne perirono pili di due terzi • GÌ* 
HU , ad oggetto di toglier loro fualunf te 
fperanza di poter ricevere foccorfi^ fi erano 
refi padroni di tutte le gole, per le quali po« 
teva loro giungerne alcuno ; talmente che riu* 
F*\ a Tartari imprefa molto facile renderiì pa« 
dIfont della piazza. Sivio, Licuvio, Lilio (a), 
Gonengo (b) , e molte centinaja d* Uffizioli 
vi furono trucidati colle armi in mano ; e 

più di dugicnto mila perfone» fra foldati e la« 

voran* 

(a) (b) Ka9'^$ng*nengm 
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voranti , vi pcrderono miferacncntc la vita . 

I Tartari fi pofcro anche in poffcdb d'iltrc '^^^^ 

BUA Cu» 

fei (Mazze d'armi fabÌMric«Ce all'oggetto di ^q. rr 
difendere le frontiere, di tatti f magazzini «^sf 
dei comeftibili , e della cafTa militare che CA#«- 
conteneva fomme molto confiderabili . Era fcor^ • 
fo un tempo affai lungo , da che la Cina 
non aveva fofferta una fcoffa tanto fpaventoTa • 
L*Imperadore fii iiitonrolabik d'una così gran 
perdita ; e rinunziò fubito al progetto di con« 
tinuare la guerra contro gl'H/^, i quali , dal 
canto loro , rimafero anch' edi pacifici • 

Nella quarta Luna dell'anno feguente 1083 » 

cadde nei paeG dei Tartari Ltg0 una così gran ^'^^^ 
quantità di neve, che la medefima nei piani 
fi alzò fin a dieci piedi , e vi perirono i due 
terzi dei loro cavalli . 

Nel primo giorno della nona Luna dell'an* 
no medeltmo, vi fu veduta no'ecclifle folire* 

Nella duodecima , fi fece la numerazione di 
tutto l'impero, che fu prcfcntata all'Impera- 
dorè CiSTONco . La Cina era allora dìvifa 
in venti-trè tao , o diflretti , cioè , in quelli 
del paefe della Corte deli'Eft divifo in Orien* 
tale , ed in Occidentale : della Corte dell'Ouett 
divifo in Occidentale, ed in Settentrionale: 
dell' Ho-pè Orientale, e dell' Ho-pè Occiden- 
tale: delle Provincie dcll'Hiong-hing, del Tfia* 
feog • deir Ho-tong , dell' Hoal-nao Orientale t 
le dell'Hoa^iMUi Occidentale: del Tchè*kiaog 

M 4 Ories* 
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Orientale, t de! Tchè-KÌanp Occidentale: dèi 
tm cw.^''"R*^^" Orientale, e del Kiang-nan Occldcn- 
Sopg Khing-hou Meridionale , c del Khin- 

hou Settentrionale : del Tsè-tchèou « del Tching- 
^ ' Lt-tchèoa , del Kouef-tchèoa , dd 
*<'*'*^' Fou-kien; del Kouahg-nM Orientale, e del 
K»uang-nan Occidentale. Nella parte dclfEd , 
e del Sud effa confinava col mare: in quella 
deirOueft fi cftendcva fin al paefe di Ps'pè^ 
ed in quelli del Nord , fin ai tre Koan , ov« 
v?ro fortezze. AH* Eft-Oueft' aveva fei*inila« 
quattro-cento-ottanta-cinque // d'eflenfione ; ed 
al Nord Sud, undici-mila-feì-cento-vcnti . Con« 
tava diciaflette • millioni-dugento • undici-n^ila* 
rette*eemo-tredici iimiglìe , che pagavano 
tributo; mentre « fecondo la precedente nume» 
razione, fatta neirauno 1014, non oltrepaf- 
fava il numero di oovc-millioni-nove-cento- 
cinquanta-cinque-mila - fcttc-ccnto-vcnti - nove » 
> vale a dire, l'ultima numerazione fuperava 
quafi d*una metà k penultima* 
— — Tanigio (a) , Capo del Kmi^tMkim » ovvo- 
ro Collegio Imperiale, aveva altre volte pre» 
gato rimperadore a conferire un titolo onori- 
fico a Mong'kwf chiamato anche con altro 
' nome Mbmj-#/^, di collocarlo nella fala di 
Confudo, e di dare n quell'ultimo il titol» 
di Tiy vale a dire, d'Imperadore ; ma avendo 
CisTONCo rimefla la di lui proporzione ali* 

cfa* 

(a) Tcbémg^iì. 
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efamc del Tribunale dei Riti, e del fuo Con» 
figlio, qucfti l'avevano rigettata, ''^g"^'"^*"* ^^^^ ^H. 
dola come irragionevole • Nel prefente anno , ^Q^g 
correndo la quinta Luna, Tenfanio (a)» Go- ,084 
vernatore di Yun*fchèou , pofe nuovamente in Chim- 
campo qucft affare, e (u giudicato, cbeilpro» ^f^* 
getro era giuf!o, adduccndofi per ragione, che 
Idong-tsi aveva dati Taggj molto luminofi del 
filo zelo contro le perniciofe maffime di TsM^p 
c di AA; e che il Ticn lo aveva fodituito m 
Confiicio per confervare la Tana dòttrina. Si 
accordò adunque il titolo di TsèoM'hi*^'hng ^ 
Mong'tsè y il quale fu collocato nella fala d* 
Confucio f infieme con TeH-tsè* e nel medefi^ 
mo tempo furono innalzati Sìun-k^^éng , Kvitg- 
^'9^g% ed ìUm-pi alta dignità. di Pi» dignità 
inferiore a quella di Kong^ o di Cónte, il 
primo col titolo di Lan-ling-pè , il fecondo CO* 
quello di Tcbing-fU'pi , ed il terzo di Tcksng* 
l/'pè t e podi nelle gallerie contigue alle due 
ale della fala. 

Nella duodecima Luna del medefimo anno, , 
Scvango, Fafovio, Lovivio (b) , e gli altri 
dorici dell'impero 0 portarono al palazzo , ed 
avendo chieda udienza airimperadore Cisto h« 
co, gli prcfentarono la ftoria Generale ddh 
Cina , che aveva per titolo Tshtehi^mg-kìni» 
k^wg'fnouy fcritta fopra il modello, che ne 
tveva lafciato Tf$^kii9ihmmg. Quefta, divilji 
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jp^j^j^» ^JwgMtb-ottaiita-quattro volumi , incomineia* 
BEA CR. vigcfimo-tcrzo anno del regno dcllìtn- 

Song P^radorc Ottei-ile ouang della gran dinalìia de- 
1084 gl^TcHEou» e difceadcva fin alle cinque pie* 
cole dinaflie iocluGvameote • Gii preieotarono 
'^'"^^ fleU* ifttffa occafioae due altri libri « l'uno dei 
quali era una tavola, per di cui mezzo G 
poteva con tutta facilità combinare i fatti , 
confrontargli ìnfieme, e rinvenirgli nel corpo. 
ddU ftorìa; r altro I intitolato Jd»*/» rendeva 
ligione deUa maniera, con cui effi fi erano 
filati nel compilarla, e delle piccole diver- 
fità , che forfè vi fi farebbe potuto trovare. 
Tutte fueftt opere formavano tre*ceoto-cin« 
fvanta-quattfD liiiri, che gli tennero occupa** 
ti per r intero tratto di diciannove anni • 

L*Imperadore ricevè la (loria con fomma 
foddisfazione ; e dopo aver impiegati alcuni 
giorni nello fcorrerla, ne fece l'elogio in un* 
affemblea generale dei fuoi Grandi , ai quali 
difle , che dò, che Sinovio (a) aveva tentato 
di 6re fopra h floria degli Han , non me- 
ritava in alcuna maniera d' effcrle paragonato. 
Sinovio era d'una famiglia molto povera del 
paefe d*Hao-yn , il quale » mancandogli il oms* 
•a di comprar i libri » andava n leggere in 
cafa degli amici . Badandogli due letture dell* 
iftefla opera per imprimerfela nella mente, 
tnto era cgjU di felice ncnoriat divenne uno 

degli 
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licgli uomini i più abili del fuo tempo; c la , 

fua riputazione gli procacciò un mandarinato, 
Siccome la famiglia di T/ao fi era allora im- jNong 



padrooita di tutta V autorità , così egli com- j^g^' 
poTe un libro intitolato CJbia'iien^ le l'offe- Ckin- 
ri, e fu ben ricevuto. II buon efito di que- 
fta prima Aia imprcfa l'incoraggi a dar um 
faggio della Roria degli Han , divifa in ven- 
ti libri, o capitoli, fopra il modello di quella 
di Tfi-khMhmt^g. Ora di qucfta florìa rim- 
peradore Cistongo parlava ai fuoi Grandi* 
Nella prima Luna dell'anno loSSi Tln* 



A^ktA* ^«aiUM MWMw «av** m^vj j 

peradore fu forprcfo da una grave infermità; * 
e ficcome il medefimo non aveva ancora pen* . 
fato a dichiarare chi doveva fuccedergli nei 
Trono, così i Grandi dilicrcro, nella feconda 
Luna, e gli prefentarono una memoria} nel- 
la quale lo pregavano a nominarfi un fuccef» 
fere , ed ad ordinare , che frattanto V Ina- 
peradrice incaricaffe di regolare gli affari 
del governo. Cistongo vi confentì; e nel 
primo giorno della tersa Luna, nominò per 
Principe ereditario il fuo figlio Taocingo, e ' 
r Imperadrice per Reggente • Dopo eh' egli 
ebbe fatta quella difpofizione, così neceffarin 
per il ripofo dello ftato , il di lui male fi an« 
dò fempre pih aumentando; talché, in pochi 
giorni, queflo Prìncipe fini di vivere, dopo 
effene viffutP per trent**otto aam» ed a vero 
fenato per diciotto* 

QtTOlf* 
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Cisto NGO era un cccdlcnrc Sovrano, pieno 
iKA CR.'^^ rifpctto per i fuoi congiunti, e per i Tuoi 
Song Principi; c di bontà per i Tuoi fratelli, e peri 
10S5 Tuoi fudditi* Timido, dolce, feni* orgoglio e 
fenza fafto, onorava i fuoi Mintftri, ed i 
^* fuoi Uffiziali : fuggiva i piaceri , il palTcggìo , 
e la diffolutezza ; ed ad altro non afpirava 
che a procurare ai fuoi popoli una folida, e 
ftabiie pace. A ciò egli attendeva col niag*' 
giore impegno poffibile , allorché Vagancio 
gli prefentò il piano d*un nuovo governo, 
il quale parve a quef!o Principe tanto piti 
plauQbile , e vantaggiofo , quanto che il Mi- 
aiftro pretendeva , die il medcfiroo fofle ap« 
poggiato ai principi dei governi degli antichi 
Imperadori Tao^ e Cbtm. Cistongo depofe 
nelle di lui mani tutta T autorità neccffaria 
per farlo efeguire , e fé in diverfe occaOoni fi 
dimoftrè oftinato nel non voler dare orecchio 
alle rimoRranze dei fuoi Gnndt , ciò non ac- 
cadde fe non riguardo a quelli nuovi regola* 
menti , i quali egli credeva proprj a fabbrica- 
re la felicità dei fuoi popoli. Si può riguar* 
dare come una difgraxia , che un Principe for« 
aito di tante ottime qualità ne lafciaffe ofca* 
rare Io fplendore per P oftinasione d* un oVgo* 
gliofo Minidro, il quale aveva volte unica* 

mente le fuc mire a farfi un gran nome (i). 

TE' 

(t) Gli Storici Cinefì fcmbra, clie parlino con 
troppa paffieae contio i naen itgoUmtnci iatrodotti 
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TESONGO.ittChieJeTCHk-TSONG. 

Taoctngo, cognito in appreflb lOtto il no* ^^g^ 

me di Tche'-tsonc, da noi chiamato Tes- "IVA^ 
TONGO , era il fclìo figlio della Principcffa 
Tefeoia (a), ma già dell' Imperadrìce-Rcg* 

(a) Tè'fel. 

da Vagancio , foprattutto contro l*imprenito dei gra. 
ni da farfi nella primavera, e da rifcuoterfi nell'au- 
tanrìo con un leggiero ìnterefTe. Queflo regolamento | 
era favorevole ai coltivatori indigenti , ed in confe- ( 
guenza molto vantaggiofo allo flato, del quale au- ^' t 
mentava le ricchezze : ma doveva riufcire odiofo agl| \ 
ufuriii, I quali non sMngralTano fé non del fangue 
degP infelici; e forfè furono i clamori di querte fan- 
giufoghe , che irritarono i Grandi contro il Aidderto ^ . ' 
fiano tcooomico. Io ofTervo, che i Grandi fcredi- i 
taoo qmllo Miatfiro feaz'addorre ragioni folide con- ^ 
tra It di lai cptiaiioai; attacano ruemo per di- < 
firaggafa l*opaia, lo cba dimalba aflU ehiamaenta 
la maacaaa «tellt kra piOTa conno il di Ini piano. 
Vagancio, ptt ano fcntiaientOt ara in gran Miid* ; 
Aro , dia i Cinefi^ attaccati tioppo fnptrllhiofinicnta i 
ai loro antichi nfi , non Apparo canofccra , a confe* * 
foratamanta non gli refero quella ginfllzia, ch'agii \ 
meritava • In vece adnoqna di biafimare Cistongo ^ 
par awrgH acaaidaii ratta U fna confidenaa, a per 
aTerlo Ibflenuto per cqé laogo tempo coatro tntta 
la Corte, nella quale pareva t cha k futfft muo* 
▼ere un gran numero d! macchine per ravioarlo, ia 
Ibno d'opinione, ch'egli meritalTe tutti i piìi grandi 
encomi , e che quella parte della di luf vita faccia 
onere alla 41 lai Uaeficeaaai ad ai di lai lami « 
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* ' ^ gente , la quale non aveva avuti mai figlj, 
DELL* Trfenia fa dichiarata Imperadricp d.lla Rcg- 
g*^^^'gentc medefima , che la fece riconorcere in 
1085^ tal qualità da tutti i Grandi della Corte. 
Tcòì' La Cina ebbe la buona forte , durante la 
minorità dell'I mpcradore Testongo , di vedere 
lo fcéttrp foftenuto con dignità dalie mam 
della Reggente « la quale applicò tutte le fne 
cure a giuftifìcare la fiducia, che il morto 
Imperadore Ciflongo aveva dimoftrato d* ave- 
re in lei. Ella volle, che tutto, paifatfe fotto 
i piopr} occhj , e proibì , fotto rigorofe pene , 
a tutti i Tuoi di comunicare coi Grandi di 
fuori del palazzo , e d' ingerirfi negli affari 
dello ftato . Ogni giorno regolarmente dava 
udienza, e riceveva da fe (Icffa le memorie» 
che le fi prefentavano dai Grandi deirimpe* 
ro, coi quali efamioava gli tiFari in prima 
ifìanza , ed in fegttito gli decideva , dopo aver^ 
gli ben difcufn col Tuo ConGglio particolare. 

Taficio (a) immaginò di fire la corte ali* 
Impendrice^Rqgente col pregarla g rilìabilire 
Tofttvi», (niello del di lei padre; ma ebbò^ 
motivo di rimanere oltremodo forprefo ali 
udire la rifpofta datagli da quefta Principeffa» 
^ Avete forfè pofta in dimenticanza ( ella gli 
^ diffe ) la fconfitta terribile , che foìfrà i'im« 
„ pero dalla parte dei Tartari iZte pdr colpa 
di Tofuyie? Il morto Imperadore ne pro« 

fi vò 

(a) T/éiUAÌ0. 
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Il vò tal rammarico , che per molfe Dotri ' 7 

I, non potè «ai chiodm gli occh). Ei gli fece ^^^^ 
„ una grazia col lafciargli h vita; c voi ^onff 
Il avete il coraggio di chicderini, che lo ri- ,08^ 
n fiabilifca negl* impieghi i £^ troppo , che io Tclè* 
n non lo faccia nwrirt/ non mene ftte mai 
n pih parola 

Sevango, in queft'cpoìca, ritornò dal paefe 
di Lo , dove fi era trattenuto per il tratto di 
quindici annii ed aveva acquidata nna Tom- 
ma riputazione d'abilità, e di rettitudine • 
Si diceva da tutti pubblicamente» ck non fi 
trovava in furto 1* impero una pedona forni* 
fa di maggior capacità per cffcrc pofta alla 
tefta del governo» e per adempire i doveri di 
Prìmo-Miniftro . Egli non era meno fiimato 
adla Corte; quindi vi fu ricevuto con tp« 
plaufi coA grandi I ch'cccinumo la gelofia ne- 
gli animi di molti Grandi. Sevango non era 
venuto fé non air unico oggetto di Un la 
fua Corte al morto Imperadoi« : quindi » 
tvtndo penetrato I che vi fi penfavt di rite* 
aerlo per ajutam V Imperadrice nel gover- 
no, fi ritirò fcgrctamente ; ma poco tempo 
dopo , quella Principeffa , che aveva una piena 
cognizione dell' eftenfione dei di lui talenti ^ 
fi rifolvè di fiurlo ritomarei egli cooftrt mm 
dei pHi riguaidevoli impieghi . Ad interceflio* 
ut di Sevango, fec*ella altresì ritornare Li- 
coflgioi che dichiarò Prefidente d'uno dea 

Tii. 
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Tribyoali, c che ammile, inficmc coiriflcffo 
^^^^ ScvangOy nel fuo Con figlio- Privato. Attcfc le 
So n e * Mandarioi , il governo fu 

rimetTo oell* antico piede. Fu ricUamatp an- 
Tch^ Cora alla Corte Tinganìo ; ma al giunger- 
0/on£, gli queda notizia, ci s'infermò, c pochi giorni 
dopo, morì, in età di cinquanta-quattro anni. 
In quella di quindici in Tedici, fu egli pofto, 
infieme col fuo fratello Chiogio, fotto la di* 
fcìpHna di Tccunio (a) ; ed i due fratelli fe- 
cero confiderabili progrcflfi nelle lettere. Tin- 
ganio, allorché fu iflruito in maniera di non 
«vere più bifogno dell* aifidenza del maedro, 
fi applicò con un ardore indicibile alla iattu- 
ra; e vi furono pochi libri , ch'egli non avef* 
fc fcorfi. Leflc foprattutto , per il tratto di 
«rea dicci anni » quelli delle Sette dei Této-fsè , 
t degli H$-chan^'^ ma dopo d'averne ben eia* 
minau la dottrina , e riconofciuti gli errori , 
gli abbandonò interamente, e volle il fuo Au- 
dio ai JC/»^, dei quali fece nel tempo fuccet 
fivo la Tua principale occupazione. Era egli 
dotalo d'uno fpirito naturalmente vivo, pe- 
aetrantt, folido» c retto; e capital nemico 
dell' impoftura , e della mala fede. Siccome 
tifava una chiarezza , ed una precifione ammi* 
rabilc in tutte le fue cfprcffioni , cosi gli fu 
dato il nome di MÌHg'tao-fun feng » che (jgni- 
fica Mif/Ira, eh rifcbiéOtM Is Ì9$$fimt. La di 

(a) Tcbtwttm'f • 
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lui morte fu pianta da tutta h Corre ; ma 
fìh d'ogni altro fu fcnfibilc alla di lui perdi. 
fa il viftuoroSevango, che rimperadrice*Reg* ^Qr cr 
gf irte aveva altora pofto oel miniftero , e che 1085 
induffe qucfla PrincipeflTa a chiamare alk Cor» y**^ 
te Chingio , di lui fratello . 

Nella quarta Luna deli' aono fcguente 10S6 9 
morì ancora faroofo Vagancia, che aveva 
raporefenrato un perfonaggio di cosV grand' im- 
portanza fotto il regno del precedente . Impe* 
radore . Era egli uomo fornito d'ottime qua* 
lità^ e d'^uno fpirito fottile, ponto, vivace 
e penetrante . Dotato d* una naturar eloquenza , 
poffedeva l'arte di dare a tutto ciò,, che di- 
ceva un giro di perfuàfione,, ed un'aria di 
verità, che forprendeva aflat facilmente chiun* 
que Tafcoltava. CosV, in fatti, venne a ca^ 
po di fcdurre 1' Imperadore Ostonco, e 
di farne approvare i nuovi regolamenti da 
tflp propolli. Egli- fiderà applicato- per lunga 
tempo allo fl^udto , ma fenz* alcun metodo , 
ab^andonaodof] alla propria inclinazione , e fet^ 
xa curarfi di feguire i veftigj del Tuo padre , 
e dei fuoi antenati. Non fi prendeva veruna 
inquietudine di ciò , che fi diceva.contro d* eT« 
fo* Oftinatamente attaccato alle proprie idee» 
non fi diede mai il cafo, che retrocedcffe do- 
po aver fatto un palTo . Da quefta di lui 
pertinacia derivò T inimicizia, che tutti a 
ferforiaggf di merito gli dimoftrarono. 
S$.ddUCÌBgT.XXnL N Nel« 
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^ Nella quinta Luoa , Aaovìo fi portò it\ 
wm^^t^^ Tuo povfrno alla Corte per afififlcrc ai funew 
Song rali dcir Imperadorc. Elfcndo egli uno dei 
ioS6 Mandarioi. dell* impero che godevano della 
T^^^" pili gran riputazione, T Iropcradrice-Reggen- 
^* te volle interrogarlo fopra^i mezzi» che fi. 
poteva tenere per rendere felici i popoli; e fu 
talmente foddisfatta delle di lui ma{&me, che 
volle io ogni conto ritenerlo in Corte, dove 
gli diede uno dei principali impieghi nel mi* 
0Ìftero. 

Nella fcttima Luna, finì di vivere Lim« 
pango. Re degli Hia. I di lui Grandi fpcdi- 
rono immediatamente i loro Deputati a dar- 
ne parte alla Corte Imperiale, ed ui|0 fpe» 
cialmente coli' arbitrio d' tccomodare alcune 
difficoltà relative cos\ alle piazze che i «"«^ 
defimi avevano conquiftatc, connc ai prigio* 
meri Ciocfi, e df chiedere per Nicenio(a), di 
lui fucceffore, le Lettere-Patenti firoili a 
quelle eh* erano (late accordate ai precedenti 
Sovrani. Sevango, ch^bbc l'incarico di ma- 
neggiar qutft' affare coU'Utìfìiiale degl'H/^J, fe- 
ce reftituire le piazze, ed i prigionieri ; dopo di 
che, gli fece fpcdiw le Lcttere-Patenti- Que- 
Do fa r ultimo fervizio, che Scvango refe 
all'impero; perocché, trovandofi il medefimo 
oppreffo dalle fatiche, e carico d'anni, pia 
noli refle a tanto* pelo,, e morì nella nona 

Luna , 
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Luna, in età di rcfTant'otto anni. La Reg- ^ 
gente rifcnrì così vivamente una tal perdita , ^J*^^^ 

che non porè trattenere le lagrime. Ella, ed ^Qpitr* 

il giovine Imperadore onorarono quedo grand* 10$^^ 

uomo della loro vifita dopo la di lui morte» TM» 
e lo innalzarono alla dignità ai Conte, (otto 

li titolo di T,u-fsco!Crt-kof!è-koì7f^. E^li fu 

pianto in una maniera molto per cSo onore* 
vele* Tutti i «lercanti ferrarono le loro boN 
teghe ; ed avendo prefo il lutto , come fecero 
tutti gli abitanti della cittl^, fi portarono a 
lagrimarc fopra il di lui feretro. Qiìando fu» 
rono terminate le cerimonie dei di lui fune- 
rali in Cai-fong-fou , e fi tra<^portò il di lui 
cadavere in Chen*tcfaèoa per efièr. quivi fep* 
pellito, -non vi fii famiglia in quella città, 
che non inviafTe qualcuno ad accompagnarlo 
fin ad una gran diftanza* e fi farebbe detto, 
che tutti piangevano la morte del proprio pa« 
dre» o della propria madre. In ogni luogo , 
per dove pafsò il funebre accompagnamento, 
gli furono refi griftefli doveri. 

Scvango era uomo d* un carattere degno 
d'ciTere amato da tutti • Dolce, affabile ^ ' 
pieno di rettitudine, oatriva .fpecialmente un 
ellremo selo per il bene, e per la tranquillità 
del popolo. Modefto nella fua maniera d'agire, 
e ritenuto nelle fuc parole , fi diceva comu* 
nemente , che fin dalla di lui più tenera gio« 
ventai, non gli era mai fuggita parola inutile^ 

N 2 e fuor 
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e fuor di propofito. Appli'cafo per tutto il 
^^^^ corfo della fut vita allo ftudio, fi era for« 
jjQpj^ iDato uno rpirito culto, ed un folido giudi» 
loSé' zio. Fu egli uno degli uomini i più abili del 
Tchi" Aio. tempo; e fi trovavano pochi libri nell' 
impero, che non avefle letti. Nemico dichia* 
rato della dottrina di Foè ^ e dei Tao-fsè^ ne 
difprezzava le fottili , e frivole dininzioni. 
Godeva d*una così gran riputazione anche pref* 
fo i popoli ftranieri, che allorché T Impera* 
clrice*Reggente lo ebbe dichiarato Mimftro di 
flato, la Corte dei Tartari J>## fcriflc • tat« 
ti i fuoi Uffiziali che fi trovavano fopra le 
frontiere, che avendo l'impero dei Song feci* 
to Sevanqo per Primo-Mini Aro, negli avve(« 
tiva , aftnciiè Aeflero in guardia per non da* 
re qualche occafione di difgufto, di coi egli 
avrebbe faouto vantaggiofamente profittare. 

Erano fcorfi prciTo venti anni , da che i 
nuovi regolamenti propofli da Vagando ave* 
irano già prefo piede nell'impero; e quafi tutti 
gli Uffìzìali impiegati cos\ nei Tribonali, 
come nel minifiero erano di lui creature, e 
, partigiani delle nuove leggi* Ciò non ofiante^ 
Sevango in un momento, per così dire, caa* 
giò tutti qoefti Ufficiali, annullò i i^lamen* 
ti fuddetti , rimife l' impero fopra 1* antico pie» 
de, e refiituì la pace ai popoli, i quali dice* 
vano comunemente , eh' egli aveva acquila* 
fo in ciò un merito cOefo quanto il Cielo y 
c profondo quanto b terrat 
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V Imperadrice^ReggeAte chiamò allora alla , 
Corte Soccvio (a), che fi trovava in Tcn>>- 
tchèou, c gli conferì unò del principali man- w^3j»« 
darinati del Tribunale dcgl' iiij*.//>i * Avendo- 
gli quefia Priocipedii dómandato s'egli fapeva Ttiì^ 
per qoal motivo era paflato improvvifimente ^f^* 
da! piccolo impiego, che aveva fin allora oc- 
cupato àd uno dei piìi confiderabili dell' impc* 
ro, Socevio gli rifpofe , che probabilmente 
era debitore di quello favore ai buoni uiBzJ 
di qualchuno dei Grandi, che lo aveva pro« 
pollo . „ V ingamiate (gli diffc quefta Princi^ 
„ pefla); io altro non ho fatto che efeguiré 
I, il difegno immaginato dal morto Impcrado« 
I, re , il quale leggeva fovente le opere da voi 
if fcrifte, e Tempre con nuova forprefa , a mo« 
I, rivo della loro profondità, e delle grandi 
„ cognizioni , che vi trovava . Èi non ha 
j, avuto il tempo d'impiegarvi come fi ftSL 
9, propofìo; ed io ho adempite le di lui in^ 
9, tencioiii . „ Q.uefto difcorfo penetrò co^i vi* 
vameute T animo di Socevio, che il medefi* 
no , non avendo cfprcffioni badanti per f^r-* 
le coflofccre la fua gratitudine, fi diede a piatì- 
gerc con tanta forza , che il giovine Impefa« 
dote , la Reggente , e tutti quelli , che fi tro« 
varooo prerenti, ne furono egualmema iflfe« 
«eriti. 

Dopo che Vagaficio avtva prcfentati ì fuo| 

N I Coflì^ 
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7" Commentari lopra i tre King , c fatto darC 
»à^cR l'ordine a tutti i Letterati di icguirc le liie 
^bone interpretazioni » piii non fc ne impiegavano 
(1087 Altfi negli efami, e quaG più non fi vedeva 
Tc&è- alcuna compofìzione, che non foffe piena de» 
gli errori della Setta di Feè . La dottrina dei 
King era interamente pofìa fn dimenticanza, 
per la ragione, .che non effendo ad alcuno ne* 
celTaria per ottenere gradi ed impieghi, nin» 
no più gli legc^eva. Licongio, defiderofo d'ap* 
porre qualche ri prò ad un tal abufo, ncorfc 
all'autorità della Reagente, c fece pubblicare 
in tutti i paefi dell' impero un ordine appro* 
vato , e confermato da quella Principeffa , in 
cui fi vietava, fotto pena d*cffere depofii dai 
proptj impieghi, agli cfaminatori dei Lette* 
rati di proporre ai loro candidati per il tem- 
po avvenire foggetti prefi dai libri di Laom 
tsèf e di Tchoang-tsè e fi proibiva agli Ru- 
denti la loro dottrina, come ancora quella di 
Cbin'tsèj Ban^tsè^ e della Setta di F«^, in» 
giunpendofi ai medefimi di fcguire la dottrina 
dei King. L'ifìcffo ordine vietava egualmente 
ai Letterati di fervirfi del Dizionario pubU* 
cato ibtto il nome Onang-ngan^chè » 

Nel primo giorno della fettima Luna» vi 

fu veduta un'ccdiffe del Sole. 

Nella quarta del ioS8,ii Miniftro Licon- 



2088 gio, ientendo di non avere piii forze bafianti 
per attendere agli affari , pregò l' Imperadrice- 
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Reggente a nominare un altro, che cccupafTc " 
il ìiio-poflo . Quefla Principeffa fece da P'^n-^^^^ 
cipio qualche di&coltà ci* aderire a tal doman- v^ont^l 
da; Ola avendo avuto riguardo alla di lui in« joss^ . 
noltrata età, gli affcgnò un appartamento die- Teéè*^ 
tro quello dell' Imperadore , dando ordine ai ^^^"^^ 
Mandarini incaricati della cura del governo, 
d'andare ogni giorno a conferire con eflb, e 
•di portarli dipoi a darlene parte • 

Queft' attenzione dell* Imperadrice procHtò ■ 
gualche follìcvo al Miniflro; ma non lo li- 
berò dalle cure le più pcnofc del fuo impie- 
go. Licongio, pieno di zelo, non osò oppor« 
^ifi, e foccombè al pefo • Egli morì , quali fen» 
n effere ftato infermo, nella feconda Luna di 
quell'anno, fettanteCaio- fecondo dell'età Tua. 
L' Imperadore , c 1* Imperadricc-Reggcntc fu^ 
rono molto fenfibili alla di lui perdita . Que* 
Priocipcfla» cogli occbj pieni di lagrime, 
difle ai Gmdi della Tua Corte » che 1* impe- 
To era troppo sfortunato nell'epoca della fua 
'reggenza, avendo perduti nel mcdeflndo tera- 
fo due perfonaggj d' uq merito (ingoiare , coqi' 
Mnor SevangOy e Licongio. Ella, p Tlmpe. 
ndùtt vollero onorare i di ìvA funerali colla 
lóro prcfcnza , e lo dichiararono Conte , fotto 
il titolo di Tibin-kottc-kong . 

Licongio era , non felami^nte un eceellente 
Miniftro pieno di nAo^ ma inclia «no dei pik 
•UK feffeftà ggj del Tuo t<iDf o in tntto ciè 

N 4 che 
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7 che riguardava le lettere • Dotato d' ttn ma* 
ravigliofo difcerninieoto per diftiogucre gli 
bòiìcr ''^^'''^ di merito» fapeva apprezzargli, e (iro* 
10?^ fittare dei loro talenti. Incapace di cedere 
Tc^è- quando era pcrfuafo di fodencrc la giuftizia , 
tT»»/' fu qujQ il fojQ^ che avcffe il coraggio di far 

fronte a Vagancio, in occaGone dei nuovi re« 
golansenti , che qucfto volle introdurre, dime- 
Arandone eridentemente gli fvantaggj in pre^ 
fcnza dell' ifìeflTo Impcradore; talmente che 
Vagancìo, malgrado la Tua eloquenza, fu ob« 
bligato a ricorrere ad argomenti fallaci pcf 
rifpondere alle di lui obbiezioni • 

Prima che Licongio foffe morto, Tlmpe* 
radrice-Reggente volle richiamare alla Corte 
Fafovio, il quale fi era applicato, infìeme 
con Sevango , a fcrivcrc la ftoria Tsè'tchU 
teni'kieny per collocarlo nel Tribunale dei Mi* 
niftri, ad oggetto, ch'egli fi abilitafle nel 
maneggio degli aAri, avendo ella gi^ Aabi* 
lito d'impiegarlo in appreffo. Ma Fafovio 
ricusò, ed adduffe per ragione, eh' efìTcndo 
congiunto di Licongio, di cui aveva fpofata 
la figlia, non poteva, fecondo le leggi dell* 
impero, occupare una carica nel Tribunale « 
a cui prefedeva il fuo fuocero. La Reggente, 
che non vi aveva fatta rifleffione, più non 
infifiè, e lo fece ricevere nel Tribunale dei 
Dottori deli* impero, e pone od immci» 
dì quelli che domaw fpicgm i Kjng^ e 

b 
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h ftoria airimpcradorc; funzione, ch'egli 
adempì con una diligenza, e con uoo zelo, chc^^^ 
gli acquiftarono un grand' onore • Song 
Nell'anno feguente lo^o , correndo la fc- lep© 
concfa Luna , il Re dei Tartari ITm pofe in 
libertà, c rimandò liberi nella Gina i prigio- 
meri, che atcva fatti di qucfla nazione, in 
numero di cenco*quaranta-nove tra Ufficiali 
c foldati/ e domandò nel mcdclimo tempo , 
elle gli fi Kftituiffero le piazze d*araii di 
Mi tchi , di Kia-lou , dì Feou-tou , e di Ngan* 
KÌang (i), minacciando, qualora gli foffcro 
fiate negate, di prenderle colla forza « L'Im* 
peradrice-Reggcnte, la quale non voleva im* 
pegnarfi in una guerra» eondcrcffc ad accor* 
dargli le piazze fudctte , lo che contribuì 
a rendere quei Tartari più arditi , e più in» 
traprendenti di quello, che lo erano fiato par 
l'addietrp* 

Nel primo giorno della quinta Luna del i#^z ■' » 

yì fu veduta un'eccliffe del Sole. 

Nella fcfta Luna dell'anno mcdcGmo, cad« 
dero pio^gie così abbondanti nelle due prò* 
viocie Meridionali dei Tchè-kiang, e dei 
Kiang-nan, che i iumi , avendo- improwift» 
mente fuperate le fponde dei loro letti , an» 
negarono nel dipartimento d' Hang-tchèou pih 
di cinque-cento mila perfone, e piii di tra> 

cento 

f Di King yang-foB» nilUjroflacia del Cbia-|» 
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7 eento mila tn quello di 5oa*tclièoa • L* Ira* 
DELL pcradrice-Rcggenre vi fpcdi immediatamente 
*CQft#r millione di mifure di rifo» e dugento mi« 
la ferie di deoari per fovvcnire ai bifogni 
Tciè» del popolo. 

^^i' Nel feguente anno lopa , avvicinandoG rim» 
peradore all' età maggiore , la Reggente pensò 
a dargli una moglie , e filsò i luoi fguardt 
iòpra la figlia di Mongevio (a), Uflìziale di 
cavalleria in Mtng*tchèoo, giovane di fedioi 
anni* di cni tutti dicevano un gran bene» 
Bla la fece andare nella Corte , dove fi ce- 
lebrò il matrimonio con graa magnificenza. 

Neir ottava Luna 9 vi fu una violenta fcof« 
£à di terremoto, molto feofibile nella prQvio* 
da del Chcn-fi-, ma principalmente in Yong* 
hing , in Lan«tchèou, in Tchin joag, ed in 
Hoan-tchèou . 

. Nella nona Luna del 10^3 > finì di vive« 

aafi te rioifMradrice-R^entet FrtncipeiTa dotatii 
delle più belle qualità, « Soprattutto d*ttit 
particolar talento per governare . Durante il 
tempo della Tua reggenza , ella richiamò alla 
Corte tutti i gran perfonaggj 9 che n'erano 
ftatt allotttaMti per cfferfi oppofti ai regolai 
■mti di 'Vagando { amittllò quefti regola* 
menti : rimife 1' impero nelf antico piede : 
conchiufe la pace coi Tartari Hia: fi fece te« 
mete dai Lino; e regolò tutti gli affari eoa 

tanta 
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tanta faviezza , c prudenza, ch'era univerfal- - , - 
mente paragonata cogl' Impcradori Tao , e Chun* ^ 

Siccome quefta .Principefla dovè per ncccf- g^^g 
fità &re un gran numero <li malcontenti coU* i«9| 
annullare le innovazioni di Vagando, così J!^^ 
Fafovio entrò in timore , che la di lei mor- ''t** 
te non cagionaife qualche turbolenza ; onde 
fece vi^e piemure ali* Imperadore per deter- 
minarlo a prendere in mano k redini del go* 
verno, ad oggetto di Toftenere colla fiu auto- 
rità la riforma, ch'era ftata fatta. ^ 

Nel primo giorno della terza Luna del 10^4 } " 
vi fii oflervata un* eccliffe del Sole • 

Dopo che rimperadoie ebbe piefa la rifo» 
Inzione di governare da fe fteflb \ richiamò a 
palazzo dieci eunuchi , i quali avevano per Capo 
Livunio (a), uomo malvagio, furbo, e rag* 
giratore \, che la morta Impcradrice aveva di* 
fcacciato , a motivo delle nuove turbolenze , eh* 
egli aveva rooffe. La liberti^ » che ^uefio ebbe 
d entrare nel palazzo , e di vedere fovente Tlm^ 
pcradore, davanti il quale fi fcppe contrafifa* 
re , lo pofe nel cafo di guadagnarfì la gra« 
zia di quefto Principe, che lo riftabllà nel 
grado , in cui era cflb flato od tempo pafln- 
to. Queft*uomo pericolofo, avendo riacqui* 
flato il fuo primo credito, ad altro non pen« 
sò chea vendicarfì dell' lmper«idfice*Reggente, 
fovefcìando la di Jet gruul*ppera^ t facendo 

(a) LjfOH'j^l^^t 
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DElP "'^'*S«'* * regolamenti di Vagancio . Ad dg« 
iFA CR. riufcirvi con pìU ficurezza, pen« 

Song ^^^^'^ ^'^^ ^ Liofiigio (a).Qiiea* 
f9s oleimo fi regolò con molta accortezza ; ftefe 
Tcéè^ una metnoru , in cui liceva grandi clogj dc| 
preccdcnfc gorcrno dell' Impcradore Cirtongo, 
e la chittfc con deplorare i cangianeiiti ac« 
caduti io tempo della reggenza » foggiuog^odo» 
che i medefiint non arrebbero certamente ava* 
<D luogo , fe la Macdà Sua fcffc ftau io età 
di governare da fc ftcffo. 

Il giovine Imperadore, che fin allora non 
li era imbarazzato d' alcun affare, fi fece chia. 
nare Linfagio per aver da effo maggiori fchia* 
rimenti. Qiiefto Mandarino 1 foftenuto da Li* 
▼onio, diede ad intendere all' Impcradore, 
che doveva prendere per modello della fua 
condotta Ciftoago, e riftabilirc il di lui go« 
verno . A loro ifligazione» il nuovo Monarca ri* 
chiamò Tagunio (b),eLivlngo/ ed eflendofi 
ribluto di fegttire i loro configlj , gli collocò 
nuovamente nei loro antichi impieghi. Vole- 
va egli da principio dichiarare Tagunio Mi« 
aidro di (fato; ma Falbvio vi fi oppore, e gii 
npprefentò vivamente, che Tagunio era inca» 

2 ce d'occupare tal carica, e che la Macfìà 
la non doveva anzi fervi rfi in alcuna manie* 
ra di tal foggctto. Avendo io apprcflb oflTcr- 
vato, che al Monarct dirpiaceva, eh* egli | 

oppo* 

(a) lkf4^féng. {bj Tftsni'f^ . 
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opponcffe air elevazione di Tagunio , doman- 
dò ia pcrmì filone di ritirarfj • c fu fpedito , 
in qualità di Governatore, in Tchen-tchèou. Sont'* 
Dopo la di lui parteì9Ka« Taguoio fu fobico lo^^ 
nominato Miniftro; ed appena ch'ebbe prelb J^^^ 
poffeflb di queft' impiego , unitofi con Livin- 
go, agirono di concerto per allontanare dalla 
Corte quelli, che arevano ajutata l'Imperli* 
drice^Reggentc . a rimettere il governo neUan* 
tico piede, a per Ibflituir loro quelli, clw. 
qtiefta Principeffa aveva allontanati per eifere 
troppo affezionati ai regolamenti di Vagancio. 

Allorché viddero d'eiTere^^òftenuti abbaHan- 
za, propofero all'lmperadore, il quale ebbi 
la deboleaia di confentirvi; di rimettere gli 
affari nel piede , in coi effi erano fotto 1' Ira« 
peradore CiHongo, di lui padre. Quindi, col 
preteso ipcciofo del bene dello (lato, porta* 
fono la loro vendetta fin a chiedere , che i difoN • 
terraffero le offa di Sevango, e di Licongio; • 
ch^ fi gettaffero nel pubblico klamajo, io ga« 
IKgo della temerità , ch'efli avevano avuta , di 
diftruggerc il governo di Ciftongo, e d'intro» 
dume un nuovo. Ma rimpcradorc non con« 
fenti ad una cosk barbara vendetta, a fi con* 
tentò folamente di privargli dei titoli d*ono« 
re, eh* erano loro ftati dati« 

Dopo qucfl 'epoca , Tagunio acquiftò un così ■ 
grand' afceodente fopra lo fpirito di qucdo 
Mndpe» che a'iofidioÉk dell' autorità « di 

cui 
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7" cut' abusò grandemente, cangiando quafi tnttft' 
BELL 1^ Certe, e tutti i Tribunali, e deponendo, 
Sons'^ efiiiando tutti quelli, che non feguivano 
ciecamente le fue mire, e dei quali diede i 
pofH ai fuoi partigiani. 

Nella nona Luna delPanno io^5, Tlmpes» 
radorc ripudiò T Imperadrice Monigia (j^), Tua 
moglie; ed ecco quale ne fu il motivo. Una 
Dama del palazzo, chiamata Leli via (b) , ama* 
fa dairimperadore con una particolar tenerez- 
za, trovandofi un giorno nell* appartamento 
dcirimperadricc , ebbe l'ardire di porfi a fe- 
dere, mentre tutte le altre Dime, e le Prin- 
cipcffe medeCme erano in piedi • Ella fi poie 
fotto una pomcfa> eh* era dietro le fpaile 
deirimperadriee*. Fu replicatamente avvertiu 
del fuo dovere; ma fìnfe di non intendere» 
Correva allora la Ragione della fiate ; e Tlm* 
peradrice riceveva tutte le Dame del palazzo 
in un appartamento afifai frefco, dove le era 
•^^ fiata preparata una Tedia di color di fcarlatto 
con ornamenti d'oro maeftrcvolmente lavora^ 
ti . Lefivia volle averne un' eguale ; e le di 
lei donne le ne prepararono una , nella mcdefima 
fala, del tutto fimile a quella dell' Imperadri- 
ce,- lo che eccitò un forte fdegno nell'animo 
di tutte le Dame del palazzo. Un giorno, il» 
cui le mcdefime fi trovavano tutte colà radu- 
nate , fiirono avvertite , eh' era per giungere 

l'Im- 

(a) M9ng<U. (b) LmU'^fich 
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r Imperadricc-madre . L' Imperadrice fi alzò 
fubito, e tutte ie Dame (eguirono il di i^i 
cftmpio* L' Iinperadrìce*madre pii(so in un al- ^q.^^, 
tro appartamento, e k Dame fi rimifero a fe« ,0^/* 
dere: ma una d'effe' ritirò la fcdia di Lefivia, TcìM- 
fcnza che qi)cfta fc n'avvedeffe ; talché la me- 
defima cadde in terra, e diede motivo di ri« 
dere a tutta il'airemblea» 

^efivia, piccata al tìto, ufcì immediata^ 
mente, ed andò a lamentarfcnc coli' Impera- 
dorè. L'eunuco Afovio fa), a cui ella s' in* 
drizzò, gli diffe, per confolarla, che non (i 
•ffliggefle, poiché un giorno farebbe ftata nel 
cafo di vendicarfi ; badandole f che defle ua 
iiglio all'Imperadore ) per occupare il pollo di . 
loiperadrice . 

Poco tempo dopo, Testongo, cffendoglt 
fiato riferito, che Tifvena (b)» madre deU* 
InÀperadrioe , era ricorfa ad una BonztiTa per 
farle fare alcuni fortilegj ia favore della ìua 
figlia, entrò in uno fdegno cosi violento, 
che diede ordine ai Tribunali deirinterno dei 
palazzo di fare un' efatta perquifizione di tut- 
ti quelli , che avevano avuta parte in tal' 
atto fuperftìziofe , e di dare un cfempio della " 
più rigorofa giuflizia . Il Tribunale fece arre- 
ilare una trenpna di pecfone, fra donne ed 
eunuchi» eie trattò nella piii coidel maniera » 

facan* 

(aj Hao-fiu». (bj Ting-fiue». 
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, beendo lore rompere le braccia e le gambe i 

Song L'Impcradore, noo cootento di queftt le- 
,•96 vcritìk ufata dal Tribunale, ordinò a Tongu- 
TcA^ BÌo (a) dì far nuove perquìfiiiooi . Tongunio 
fece trafportare davanti il Tuo Tribunafc quclK 
infelici, ai quali reftava appena il rcfpiro, e 
che non poterono mai « malgrado tutti gli 
sforzi cbc fi fecero, diluii una fola^ parola. 
Mentr'cgli G trovava in uifi fommo imbaraz* 
zo per non Capere qual rirpoRa dovcffe dare 
air Imperadore , fopr^onmnfc T eunuco Afo- 
vio, e gli dettò la relazione, ckt doveva 
fire, cVegti fcriffe tremando, e prefentò • 
Testongo . Qufftò Principe dtgradò allor» 
rrmpcradrice Moncgia ; ed avendoli fatta co«« 
durre in un piccolo appartan^cnto del palazzo, 
la pofe fotto la cuftodia degli eui^uchi . 

Il Miniftro Tagunio fu V unico aurore di 
tutto quefto difordiUc.Effcndo Monegia Rat* 
fcelta dalla Reggente, era egli entrato in ti- 
more, che qaeda Fì-incipefTa non penfairc a 
vendicare contro cflb la memoria della fu» 
protettrice, ch'ei procurava d'ofcurare, abo- 
lendt> tutto dò, che la medeCma aveva fat- 
to, durante il tempo della fui reggenza. QuiiH 
di fi era appigliato al partito di legarfi » 
amicizia coir eunuco Afovio, con cui andà. 
di concerto per rovinarla « t per collocare nel 

di 

(a) T§»g'hin'/^ 4 
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di luì pnflo Lefivia. L'impero però fu mol- 7 
to difguftato d' una tal riroluzione • Venti J^^^^ 
giorni dopo, Tongunto, ch*era uno dei Cen. «^^ prr 
fori dell'impero, provò un vivo pentinnento ^^^^ 
d'cffcre flato caufa per una falfa relazione, l<éè' 
che rimpcradore degradale Tlnuperadrice Me '^^"l* 
negia; c per riparare il fuo errore, prefentò 
a quello Principe una memoria « nella quale, 
fenza ritrattare poGtivamente ciò che aveva 
detto, fi diffufe nel parlarceli certi difordinì, 
che regnavano nel palazzo, procurando cosi 
digiuflifìcare quella Principefia. L'Impcradore» 
irritato dalle di lui rìmoftranze , voleva » nell* 
impeto del fuo fdegno, farlo punire: ma Ten- 
gopio procurò di placarlo , ponendogli ftatto 
gli occhj, che quei Cenforei altro non aveva 
fatto che adempire i doveri della propria ca« 
rica; e foggiungendo, chefela MaeftàSua lo 
avefle punito « avrebbe impedito, che piìi gli 
fi fofle fatta alcuna rimoftranza , attefb che gli 
altri Ccafori non avrebbero più ofato dirgli 
eofa alcuna. 

Nella decima Luna di quefl'anno, ginnfe 
alla Córte la notizia, che Linenio (a), Re 
degl* poflofi alla teda d*un numerofo 
cfercito, era entrato nel pacfc di Ycn-tchèou, 
e ii era refo padrone della fortezza di Kio« 
ÌBiing*tchai . Dopo che furono ad cffo relìitui* 

S$.MiaCm0T.XXUl O ti 
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7 te le quattro città , eh' egli aveva dom-ilda< 



DELL aveva fatte ogn'anno premurofe iftanze 
perchè fi fiflaffero i confini dei rilpcttivi fta- 

1^9^ ti, ed anche propofla la permuta della piaz. 
Teli- za d'armi dì Sal-men con quella di Lan» 
tchèou . Finalmente , irritato nel vedete » 
che r Imperadore non fi degnava di dar orec- 
chio ad alcuna delle fue propofiitoni , fece sfi- 
lare un corpo di cento-cinquanta mila uomini 
per Fou-tchè-w, e per Yen-tchèon. PaÉsò all' 
Oacfl di Chan-ning, e di Tchao-ngao, ali 
Ed d'He-choui; e giunto al Sud di Sal-mcn, 
di Long-ngan, e di Kin-mìn, occupando ptU 
di dugento Ir di paefc. pervenne fin a c.n- 
-« //al Noid di Yen-tchèott, d ond eftefc 
il fuo campo fin a Kin-ming, pima d armi, 
davanti la quale pofe l'aflMio. Si fermò qui- 
vi per lungo tempo, fenz'avere avuto coraggio 
di fare alcun tentativo contro Yen-tch*ou, 
contentandoO di fpedire da per tutto diverf, 
diftaccmenti per dare il facco ai luoghi sfor- 
niti di foldatefche; ma attaccava vigorofa- 
mente nell' ifteffo tempo la città di Km-ming, 
diféfa dal valorofo Tangio (a) , e che aveva fot- 
t» i fuoi ordini una guarnigione compofta di 
due-mila-otto<eoto uomini , che rifpingeva 
con una Ib-prendcnte intrepidezza i eoMinia 
affliti dei Tartari . Ma effendo egli ftatouea- 
fo.e confumate tutte le provvifioni così da boc- 
ca, 

(a) Tcbang-j/u • 
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«ii come da guerra, bifognò arrenderfi. Dei , 
dii^-raila-otto-cento uomini, che componevano ^^^^ 

]a guarnigione, fe ne falvarono appena cinque. Cq^^ 
L' Imperadore , allorché gli fu data la no- j^^g 
tiz,ia , che gli Hta erano entrati nel territorio '^c^^- 
della Cina con una co^ potente armata, li 
diede a ridere , e diflTe ai fuM Grandi , che non 
le ne prendeva alcuna inquietudine, attefo 
che fe i medefimi penetravano più oltre, non 
vi fi farebbero trattenuti per lungo tempo; e 
farebbero infallibilmente tornati indietro, do* 
pa aver preTa una o due piccole piazze . L*eG« 
to verificò il di lui fentimcnto : Linenio, do- 
po cfTern refo padrone di Kin*ming, ù ritirò 
cffctf iva mente nel fuo pacfc. 

Tanfegio (a). Comandante d' Ouci-tchèou, - 
pcopofe air Imperadore di fabbricare ana città 
fopra le fponde del fiume d' Ou-lou-ho , co- 
me uno dei mezii ficuri d' arrecare le fcor- 
rerie degl' Hla , e d' impedire , che i medefi- 
mi ufcilTero dai loropaefi, almeno per quella 
parte* AUorch' egli ebbe ricevuto un tal'ordi* 
ne , fece radunare le truppe , che fi trovavano 
nei pacfi d'Hi-tchèou, d'Ho-tchèou, di Tfin- 
tchèou , di Fong-tchèou , d' Hoan-tchèou , di 
King-tchèou, di Fou*tchèou,e di Yen*tchèou, 
e le divife in tre corpi, due dei quali gli 
occupò nel fabbricare due piccole piazze d*ar« 
mi^ una in Hia*KÌang-keou di Chè-men , e 

O % r altra 

(a) tcbm^g'ifiéim 
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r altra al Sud del fiume d* Hao*chouì-ho ; ed 
*^^*cK ^^^^^ corpo , affai più numerofo degli altri 
gQ^(,'^ue, Tu impiegato nel fabbricare la città di 
jopf Pihg-hia (i). I Tartari H-i vollero opporfi 
Tch^ g i^aeft'ìntraprefa; ma Tanfcgo, che fc lo 
arpettava , andò loro incontro « gli battè , e 
fe ne tornò al Tuo lavoro, il quile ci profcgoì 
con tale fpcditczza , che nel breve corfo di 
venti-due giorni lo conduffe a fine. 

•Il Miniftro Tagunio, entrato in timore, 
cbe i partigiani dell* Imperadricc- Reggente non 
formafTero un giorno qualche partito in favo» 
re dcir antico governo dei Song, fi dctcrmi- 
fi& ad eft^rminargli tutti . Quindi pregò Tlm- 
peradore a confentirc, che fi faceffe una pcr- 
quifizìone di quelli, ch'erano (lati affinionati 
e bcvango, ed agli altri Uffiziali , chePIm^ 
peradrice- Reggente aveva impiegati nel ri- 
formare i regolamenti di Ciftongo , facendo 
iftanza, che fi pnniflero, e che fcnc formaffo 
una nota fol regiftro del Tribunale dei Mi- 
rifìri , L'Impcradare vi preftò il fuo confen- 
fo • ma proibì , che fi facelTcro morire . Qaefla 
perquif'^'onc dcfolò un'infinità di famiglie. Effa 
fu et'eguita nella piìl dutm maniera principal- 
mente nelle cafe d'Anovio, di Fafovio, e di 
trcnt'altri, che avevano occupati impieghi di 
fommaimportaoMiCchc furono mandati in efi» 

lio 

(i) N«l territorio di Tchiq-Jwn-Ufn di PiPT 
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fio nelle piii rimote provìncte*. Qutfto Mini* ■ , 
flfo vendicativo non fi contentò di tarclecu- 
zione. Siccome temeva ancora, che le opere 
da quelli compofte ooD faccflcro condannare 
la condotta da elTo tenuta a loro riguardo « Tièi^ 
pregò l'imperadore a farle fopprìmere. Còsi 'Z*^» 
tutte le memorie di Sevango , di Licongio , 
di Fafovio, c di molti altri furono proibire 
fotto gravi ffime pene minacciate contro quel* 
li, che ne aveflero confervati gli efemplari 
nelle loro cofe* 

Sinango (a), e Llnfenio (b), ambidUe del 
partito di Tagunio, vollero far efiendcrc quc- 
fta fopreflfionc fin alla ftoria intitolata Tsè* 
tchUung'kÌ€i$ ^ comporta da Sevango, e da Fé« 
fovio» pretendendo» che fi doveffe rompente 
le favole. Ma Ticancio (c), eh* era uno dei 
Membri del Tribunale dei Miniftri, fi oppó- 
fe alla rifoluzionc di far perire una così beli* 
opera ; ma non la falvò fe non col fiir riflette* 
re» che r Imperadore Qstokoo 1* aveva aper* 
tamente approvata» avendone egli fiefib com« 
^fta la Prefazione* Quefta ragione chìufe lo* 
ro la bocca • 

Nel primo giorno della fefta Luna di q^ueft* 
anno, vi fii veduta un*eccliffe felare* 

Nell'ottava Luna feguente » apparve una 
cometa alla parte dell' Ouefl. 

O 3 Ghia* 

(a) J'fW.jMwf ^ (cj TMihkkm. 
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7 Chingio, fratello di Tinganio, il quale»' 
per dimenticanza non era flato porto nella li* 
So ì^ dei prorcritti, viveva nel fuo villaggio 
,097 molto tranquillamente, ed applicato onicameo* 
Tchè- te ai Tuoi libri. L' fmpcradorc , difcorreodo 
»/«^« yn giorno coi Tuoi Miniftri di cofe indifferen- 
ti, loro diffe, che Chingio, nei fuoi fcritti^ 
fi erprimeva in una maniera) che dimoftravà 
' ttVtr egli un uomo pieno di fie flcflb. 
A tali parole, i Minlftri, ricordandofi , che 
^ueflo letterato era flato amico di Scv^ngo, 
ne differo un gran male ali* Impcradorc , c lo 
determinarono ad cfiiiarlo in Fou-tchèou* 
Nella prima Luna del feguente anno 1098 9 



1098 un certo Toanio (a) , uomo della plebe > ori- 
ginario del paefc di Kien-yang, efi'endo anda- 
to a fìabilirc il fuo foggiomo in un villaggio 
della provincia deirHo*nan, chiamato rJLieou* 
yn-tfim , nello fcavare i fondamenti d'^ma ca* 
fa , che faceva nuovamente fabbricare, vt trovò 
un groHb figillo antico, fopra il quale erano 
impreffi i feguenti otto caratteri , Còe§ti-miag* 
^u-tttn , KUcb€ou*y9mg*tcbéng , che vogliono 
/igniiicare , Io ho ncnnao ti Trono Àd Gioia ; 
la mia vita farà felice , e durerà per fempro • 
Toanio, fenza perder tempo, fi portò alla 
Corte, chiefe udienza, ed ammeffo alla prefcn* 
za deli* Imperadore , prefcntò il figillo a quefio 
Principe , si quale lo pafsò nelle mani di Ta« 

pigio 

(a) Jm»^* * 
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n\9\o (a), e di molti altri perlonjqai verfati - 
/nello Audio dcir antichità , dando loro cu. 
ne d* eiiimioarlo con attenzione, e di dirne il v^Qprr* 
loro parere. £ffi fi uniformarono tutti oel ^^g^ 
fentimcnto, che quello foiire il figlilo deli* Tfiè- 
Imperiai dinaftia di T/in-ehi-hoang-tì ^ e che 
confcguentemcnte ù doveva riguardarlo come 
una gioja d'ineflimabil prezzo. Fu elfo quin- 
di pre(o da tutti per un augurio di feli* 
cità , « per una prova incontraftabile della 
bontà dell* attuai governo. Allora l'Impera- 
dorè volle riceverlo, porto a federe fopra il 
fuo Trono , e con tutta la pompa propria del- 
ia Maeftà Imperiale, dalie roani dei Grandi 
della Corte , veftiti rutti dei loro abiti da ce* 
rimonia, i quali ne la felicitarono. Quindi ei 
ricompensò generofamente Toanio, dandogli 
dugento pezzi di drappi di fetasCd una carica 
d' Uffiziale delle fue guardie . 

Correndo la terza Luna dell' anno roedefi- 
mo , i due Miniflri Tagunio , e Tafnepio (b) , 
credendo, che le circoflanze folfero loro favo* 
fcvoli per efeguire il gran progetto che ava* 
vano da qualche tempo indietro già formato , 
di far degradare , e ridurre al rango del popò* 
lo la morta Imperadricc- Reggente ad ogget* 
to di renderne odiofa la memoria, fi maneg* 
giarono prcflb gli eunuchi addetti al fervizio 
della perfooa dell'Imperadore t Ipedalmea^ 

O 4 prelTo 
W Tl^l'hing. (bj TfaUficn. 
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, prclfo Afovio per determinargli a foftenere 
imA^cK impegno. Dopo d'tfferfi «i&curati di 

^0) .<r tal appo^^gìo, ftefero, e prefentarono una me* 
moria, nella quale afTerivano, che T acccnna- 
•i V^^ fa Prìncipcfla aveva avuto il dilegno di privar 
^J°"i* di vita Testongo: che a tal oggetto ave- 
va allontanati.dal palazzo Livunio, ed idi Jui 
compa^^ni ; che quindi gli aveva data in moglio 
la PrincipeflTa Monegia colla mira di po- 
ter cfeguirc con più ficurezza il fuo odiofo 
progetto; e la chiudevamo fupplicando Tlm* 
peradore a dichiarare quella Reggente decada* 
ta dal rango d* Imperadrice • 

L* Imperadricc, madre dell' Impcradore, 
quivi prcfente, all' udire quefle ultime paro* 
le, n alzò dalla Tua Tedia) piena di fdegno; 
e fi diede ad cfclamare altamente contro l' in- 
degno procedere dei Miniftrt , i quali avevano 
la temeritlk di calunniare la memoria d*uni 
ccs\ gr.in Principerà. Chiamò in tcfìimoni il 
Cielo» la terra» e tutte le potenze che gli 
governavano , eh' ella roedefima aveva avuta 
p'h parte dell' Imperadrice*Reggente in tutto 
ciò , che allora era f^afo fatto . Se voi efe* 
"„ guirete quanto, che cofloro propongono 
( foqnìunfe allora ) » che farà di ne flefia ? 
EffendoG quindi data a piangere amaramente, 
rimperadore fi fece recare una face, e bruciè 
in di lei prcfenza la memoria prefentatagU dai 
Miai^lri • 
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L'eunuco Afoviot che oflervava con fòm* 

ma attentione tutti i moti dell'Imperadore, (j^^^^h. 
non afcolrò le ultime parole dette dtll* Impe* Song 
radrice madre; ma nel vedere quella principef. leyS 
fa tutta bagnata di lagrime» enei medefimo T^^^ 
tempo razione dell* Imperadore | non mancò 
di farne la Tua relazione ai Miniftri, i qua* 
li , in vece di provar pentimento del paflb che 
avevano fatto, ebbero il coraggio di fcrivcre 
una feconda memoria, nella quale infìflevano 
piii vigorofamente fopra l'iftefib articolo; e 
nd giorno feguente, andarono in perfona a 
prtfentarla a Testonoo, il quale la ricevè 
dalle loro mani , ed ebbe la fofferenza di leg- 
gerla ; ma cflcado dipoi entrato in un violea* 
to fdegno contro d'effi, la gettò furiofiimento 
in terra , e volfe loro k Ipalle, rimproveraB* 
dogli d*aver probabilmente fermato il prò* 
getto d'efcludere effo medefimo dalla fala dei 
fuoi Mntenati. La codanza dimoftrata dal Mo« 
narca fece chiaramente loro conofcere, che 
«MI avrebbero ottenuta cofa alcuna; quindi 
fi determinarono ad aftenerfi dai &r altri ten« 
tativi . 

Nella decima Luna , pervenne alla Corte 
Imperiale la notizia, che gl'i^M, difguflati 
ed inquieti per vedere, che la nuova città di 
Fing-hia arredava le loro fcorrerie, avevano 
prefa la rifoluzìooe di renderfene padrani , t 
che già vi fi erano portati a fame raffedie* 
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■ Tanlegio, il quale fpcdì qucfl'avvifo, fog* 
giungeva 9 ch'egli ù era pollo in marcia per an* 
So!ì<^^*^ contro i mcdcfimi , e che aveva la fpcr 
jQQg^ rtnza di difcacciargli. la fatti, qaeft'Uffida» 
Tcèè- le, avendo trovata la imntera di forpreodere 
tfoffg, j nemici nel loro campo, uccifc loro un ntt« 
mero confiderabile di foldati, e fece moltiffi- 
ni prigionieri , fra i quali fi trovarono Min* 
gamio (a), loro Generale, e Meltovio (b), 
ano dei loro primarj Uffiziali. 

L' Impcradorc provò una fomma gloja , al* 
lorchè gli giunfe l'avvifo di quefta vittoria, 
c ne ricevè i complimenti di felicitazione da 
tatti i Grandi, e da tatti i Mandarini della 
Corte. Fra tutti gli Uffiziali dell'impero» 
Tanfegio era quello , che conofceva meglio dc« 
gli altri il forte , ed il debole dei Tartari 
Wm. Egli ^mandava da lungo tempo indie- 
tro alle truppe, che fi trovavano fopra le lo- 
m frontiere, e vi aveva fatto fiibbricare fin 
Dove fortezze, le quali gli tenevano talmente 
in freno alla parte dell' Oucft , che i medefi- 
ni pib non poterono, d'allora in poi, ailarg^rii 

nelle terre della Cina. 

La perdita della battaglia £ Ping^hia fil 

oltremodo fcnCbile ai Tartari, i qnali , ve- 
dendofi rìftretti da tutte le parti, entrarono 
in timore, ck i Cinefi non aveffcro formato 
il difegno di foggiogargli ; e ficcomc cooofix- 

,vaBO 
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vano di non elTere in iftato di refi fiere piii a 
lungo alle loro forte , così fi appigliarono al ^^^^^^ 
partito di fprdire uno dei loro UfBzbli alla s^ng* 
Corte di Xw# a pregarla , che inviaffe loro j^^g 
qualche foccorfo . Ma il Re dei Leno , il qua- Tcéì* 
le Bon voleva in alcun conto impegnarli in '^"V* 
una gncrra contro riiDperidof«f rifpofe ali* 
Inviato, che 0 di lui padrone doveva tenere 
in freno le proprie truppe, td impedire, che 
le mcdcfime faceffcro fcorrerie nelle terre dell' 
impero, foggiungendo che (otto tal condizio- 
ne , ci fi farebbe cooperato a Irattase la pace 
fifa effi, e rimperadore. 

Quefto Principe inviò, in fiitti, a tal ri- 
guardo un ambafciata alla Corte Imperiale. 
Testongo fifpofe, che il Re dcgl'i^/tf , fc de- 
fiderava fiaceraoiente la pace , doveva iocomin* 
ciare dal rioonofcere, eh' egli oeli'iiltiaM 
ra era (lato 1* aggrefforc ; e prendale per il 
tempo avvenire un difcreto piano di con» 
dotta. Quindi fece accompagnare rArobafcia- 
tore, quando qncflo fe ne tornò nella Taita* 
ria, da Titta ngo (a), n :cni diede la coaimif* 
fione di recare la Aia rirpoQa. 11 Ke dcgVH/a, 
in confeguenza di tal trattato, inviò due dei 
fuoi Uffiziali, chiamati, Tuan LinncQgo (b) 
e l'altro Veminfio (c), a fare, in Tuo norne^ 
le fcttfe all'Imperadore rìguanb al paifato^ 

* ed 

(a) Kouo-uh'fubàn^* (cj ^m^mln^nfi* 
|b) ìm*»^^ 
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7* ed a recargli un duovo atto di fedeltà, conteftata 
■^À^CR giuramento, in cui gli fi chiedeva la 

Son<r V^* TiSTONGo condcfcefe ad accordargliela t 
1098^ Còlla pronfieffa di fpedtrgli , fecondo il foli- 
Ttéè* to, i drappi di feta, ed il denaro, ch'era 
ftato convenuto di darglifi in ciafcun anno • 
Dopo di ciò, i CineO di quelle contrade , 
non effeado piii erpofti alle devaftazioni degl* 
Hr#, iocomiociaroiio a rerpirare* . 

Ciò non of^ante, gl'H/W non erano i foli, 
" • che inquietaflero i Cincfi dell' Occidente ; que- 
lli dovevano anche temere dalla parte dei 
Tothfém , coi quali avevano frequenti mifchie • 
Dopo la morte d'Alcovio (a) , il di lui figlio , 
. e fucceflfore Tanginio (b), Principe d'un ca- 

• rattcre naturalmente fanguinario, e turbolento , 
- aveva, a motivo della foverchia fua crudeltà» 

difgudati gli animi dei fuoi fudditi . Simon- 
vio (c) , uno dei principali Uffiaiali , prefe 

• la rifoluztone di didarfene, e di collocare nel 
di lui porto Sontingo (d), di lui zio; ma cf« 
fendo queda trama (lata fcoperta » Tanginio 
lece privait di vita il Tuo zio, e tutti quel* 
li, eh* erano entrati nei di lui partito. Alcri 
non potè fuggire che Ttsionio (e), il quale , 
avendo condotto in fua compagnia TocaHo (Q ^ 

figlio 

(a) Hi/j-ciMi; (d) fmhMsw%Mng»eblng 

. (b) Hi0»tcbmg. (e) T/ten-io-kl. , 
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figlio di Povcno (a) , e congiunto alla lonta- 
na della famiglia dell' iftcffb Tanginio , an^^gRi^ et» 
ad impadroni rfì della città di Ki-KOu-tchiog • Song 
Il Re dei Tott-fam ve lo infeguì; ed avendo 1098 
fuperata la piazza , fece privare di vita To- y^^^' 
cafio , che cadde nelle fuc mani . Tislonio , ' •* 
che fu troppo fortunato per falvarfi , fi ritirò 
in Ho-tchou , prelTo di Vanango (b) , che o'era 
Governatore per 1* Imperadore , a cui propofe 
i mezzi d*impadrooirO , fenza molta pena, 
del paefe di Tfing-tang. Vanango non mancò 
di farne la fua relazione alla Corte, e fubito 
che n* ebbe ricevuta la rifpofla , fi pofe alla 
tef^a delle fu" foldatefche, e s' incamminò ver* 
fo la città di Mou-tchuen , la ^uale gli fi fot* ■ 
tomife, ed in cui fi trattenne egli ifteflb, ad 
oggetto di ftare ad oflervare fe il Re dei Toum 
fan penfava ad andare ad attaccarlo . Ma que* 
fio Principe non fi trovava in iftato di po- 
terlo fare : fi era egli refo cosk odiolb ai fnoi 
fiidditi, che n*era ftato abbandonato qiiafi da 
tutti ; onde fi portò in perfona a fottometterfi a 
Vanango, a cui offrì il paefe di Tfing-tang. 
XMmperadore vi (pedi Vofongio (c)» in qua* 
lità di Governatore; e Vanango fc ne ritornò. 

Durante l'aflenza di quefto Governatore, 
Simenvio 9 uno dei Capi dei T§i^fan , intro* 
duffc Povcno nella città e fece ncoaoicera 

Lova« 

fa) Kì'pM'Oum. (c) Hm-t((mg'Mn 
(b) OuéingHkÉB. 
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, Lovafio (a), figlio di Movingio, io vece di 
^l^cfi. Tanginio, il quale C cn fottomeffo airira* 
So'ìg pcradorc . Qucflo nuovo Principe fece noti 
io9? preparativi, che fi pofc in iftato di far fi te- 
mere. Vofongio non trafcurò di darne parte, 
alia Corte, la quale, feoM perder tempo ^ 
vi fpedì di nuovo Vanango eoo un rinfòrzo 
di truppe. LovaGo , e Sitnenvio ebbero il 
coraggio di portarglifi incontro, e di batterfi 
replicatamente ; ma cffcndo (lati Tempre vin- 
ti, e rimafti privi d'ogni rìflbrfat furono ri- 
* dotti alla neceflità di fottoroetterG nuovameo* 
te. L'Imperadore conferì a Vanango il go* 
verno di Tfing-tang , che valle , che fi chia» 
mafie, d'allora in poi , Chea* tchèou . Dichiarò 
altrefi Vaooavio<h) Govcroatore di Mou- tcbeii » 
di cui cangiò anche il nome in quello d*Hoang« 
tchèou . Cosi fu perfettamente riftabilita la 
pace nei paeG Occidentali della Cina . 

La gioja , che ne provò T Itnperadore , fa 
accrefcittta dalla nafciu d'un figlio, nellotta- 
va Luna del medefimo anno , dato alla luce da 
Lefivia . Lefivia era di volgar'eftrasione; naa 
cffcndo bella, e ben fatta, aveva colle fue at« 
trattive, ed affai piii col Tuo fpirito faputo catti- 
varG il cuoiedi quefto Principe, il quale , ayen* 
dola ricevuta nd numero delle Tue concubine» 
poco tempo dopo che fu ella dichiarata tncin* 
ta, le diede il titolo di Principeffa, ed in 

fegui- 

(i) Lmh$fs. (b) (hmg-icQH. 
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feguìto la pofe nel rango delle Regine • Sic» ^- 
come Tesionco aveva allora degradata Mo- ^^^^ 
ìjcgìa, così il Miniftro Tagunio, T eunuco Jj^ra-* 
Afovio, e Lotanio (a) cooperarono di con* ,091* 
certo a farla dichiarare Imperadrice in di lei Tc^ 
vece, ed ebbero il coraggio di follecifame 
rimperadore. Testongo ,chcnon aveva figlj, 
fapendo, che quella Regina era incinra, non 
voile determinarli a farlo fé non nel cafo , io 
cui la medefima gliene avefl*e dato uno: on* 
de per allora non diede alcuna rifpofta alla 
loro memoria* ma quando Ci andò ad annun* 
zìargli d'avere finalmente avuto ciò, ch'egli 
defiderava, la dichiarò fubito Imperadrice. 

Testongo aveva allora nella- Tua Corte uft 
certo, chiamato TevaGo (b), con cui aveva 
più volte conferito fopra gli affari di flato , 
e n'era rimaQo talmente contento , che lo ave* 
va innalzato ad una carica molto difl nta fra 
gli Uffiaiali addetti al fervizio della fua per» 
fona. Queflo Tevafio, profittando del bvore 
di cui godeva, gli prefcntò una memoria, 
nella quale gli metteva nel più gran lume 1* 
condotta di Tagunio, come fe quefìo avefle 
abufa to della di lui bonA , ed i manegg) , che 
il medefimo aveva fiitti per ingannarlo • Ma 
per difgfazia di Tevafio, la di lui memoria 
fu prefenrata all' Imperadore nel tempo mede- 
limo, in cui la Principerà Leiìvìa era Hata 

dichiai* 

(a) JJem'/t9th$ém* (b) TjewkMù . 
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T dichiarata Imperadrice; onde T£stongo noa 
BIACCA alcuna rifpofU • Ciò non oftante , qual* 
Song cfce tempo dopo, Tevbfio, avendo ottenuta 
i«99 un* udienza, gli diife, che fi era fatto un gran 
Ttéè- torto ncir animo dei di lui fudditi col dare a 
Lefivia una preferenza ingiufla fopra Mone- 
gia t e col degradare qued' ultima per accordare 
t quella il rango d' Imperadrice. LMmperado« 
re gli rifpofe, che ciò facendo, aveva feguìto 
il coflume antico nella Tua fanniglia fcnza in- 
ouovare cofa alcuna, egl* intendeva di parla* 
re di Ciftongo, il quale aveva dichiarata Im- 
peradrice ona Regina, m Principe (gli rifpo* 
^ fe Tevafio), i voftri lugufti antenati han* 
^ no fatte grandi , e virtuofe azioni , degne 
Il d'cflcre imitate, ma voi non fate a qucfte ve- 
^, runa attcazione . Se hanno efii avuto qualche 
^ difetto , volete &rfe io ciò proporvegii per 
„ modelli ? Il Monarca , ali* udire quelle pa- 
role , cangiò colore , e rimafe per qualche tem« 
po penficrofo; quindi, avendo prefa la memo- 
ria che Tcvafio aveva nelle mani , la diede 
ad efaminare ai Tribunali fuori del palazzo. 

Nel giorno fegucntc, Tagunio, eflendo (la- 
to minutamente infimnato di ciò, che Teva» 
(jo aveva fatto, prefentò contro di lui una 
memoria piena d'ingiurie, e di calunnie, chei 
chiudeva , facendo if^anza , che il di lui no* 
me.aMnferiffe nei regiftro dei proferì tti» e cho 

il mcdcfimo fi maodalTc ia cfiUo ^op ra le fro»> 

• ■ - • ^ • ^\ 

ticrcf 
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ticre, dove Tperava per mezzo dei maltratta- ^ ^^^^ 
menti, di farlo morire. Oogalio , Prefidcntc 
d*uno dei Tribunali, non potè vedere feiìza S'-^*r 
fdcgnarfi la patente ingiufìizia di qucfto Mi- 
niflro; onde nulla temendo ^li effetti della 
di'. luì vendetta» prefentò al Monarca una me* 
moria io bìfore di TcfavtOt nella quale efpo* 
neva, che la rettitudine, e lo zelo che lo 
movevano per la gloria della Maeftà Sua , era- 
so i foli delitti, che fi poteva rimproverar» 
gli; e che a* ella volevi aflolotameote prfvarit 
del fervizio d'un cóaì gran perfooaggio, la 
fcongiurava a mandarlo in efilio almeno in un 
, luogo 9 dov'egli poteife condurre tranquilla* 
fliente il redo dei fuoi giorni. 

Tefavio aveva ftrettn amicizia con un cer 
to Tinelio (a) » il quale , avendo ndtta 1* ele« 
vazioae di Lefivia , diife , che Tefavio non Ci 
farebbe certamente aftenuto dal parlare Copra 
tal. artìcolo; ma che t feilmedefimo fofta fta- 
to capace di mancare al proprio dovere , ei 
non lo avrebbe piìi veduto in fua vita» Te« 
favio, dopo la Tua difgrazia» incontrò Ti* 
nello per iftrada, e gli fi empirono gli occhj 
di lagrime. », Come! Voi piangete (gli dille 
M queft' amico ) ? Se fofte rìmafto tranquillo 
9, nella Corte , una febbre violenta vi avreb* 
bc, in cinque giorni, condotto al fepol- 
St.dtlUCinsT.XXllL ' P „ ero; 

(a) Twhh. 
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«9 ero; fi può forfè farvi morire con tanta 

Z-?^!" j» f'^cilirà fuori del pacle di Linn-hai? EfTen- 

r^ong » uomo di lettere, non dovete piangere 
,3^9 ti la perdita dei voflri beni» e non peofare 

Tchè- ^ ad altro che a voi medefimo. 

'/•«tf* Prima chcTcvafio prefcntafTe la memoria, 
elle fu cagione della Tua difgrazia, ne aveva 
prevenuto un UfH^iale, Tuo amico, chiamata 
Vagenio (a) , i] quale lo aveva incoraggito ad 
cfeguire il meditato difegno. Tcfavio, vitti* 
ma del proprio zelo, e fcopo dello fdegno 
dcir Imperadore, fi viddc ben prefto abbando- 
nato da. tutti. Ognuno evitava di parlargli, 
ed nppena fi aveva il coraggio di riguardarlo, 
li folo Vagenio fu quello, che non cefsòd'ef* 
fere a fuo riguardo Tempre rifteflb; e portò 
r amicizia così oltre, che arrivò a dargli in 
imprefiito tutto ciò, che gli bifognava per 
portarfi nel luogo del fuo efilio . Avendone al* 
cuni delatori refe avvertito Tlnperadore , que- 
llo Prìneipe lo fece arredare , e volle fapert 
fc s' ingannava in qualche cofa relativamente 
alla condotta tenuta dava Tefio . Gli amici 
di Vagenio, ed una parte dei di lui Giudici ^ 
ch'erano di qiicftp numero , tremavano per la 
di lui vita. Allorché lo interrogarono, eg|i 
loro rifpofe, con quella fermezza che fuole 
infpirare la virtù, che non folamentc aveva 
ima piena cognizione della memoria di Tc(a* 

(a) Otumg-hei. 
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v!o j ma che ne aveva anche conferito con 
eflb; e per convincergli , recitò loro circa Wu? 
mila caratteri, che vi fi contenevano. l i c- i 
confcguentemcnte condannato a perdere rutn i 
fuoi impieghi, e dichiarato inabile ad tlcrci- 
tarne più alcuno per il tempo avvenire. Va- 
genio, eflendo, dopo tal indizio, (lato rimeffo 
in libertà, in vece di tornarfene alla propria 
cafa, ufd all'iftantc dalla città, e s'incam- 
minò vcrfo il Tuo paefc. 

Frattanto il figlio della nuova Imperadrtce « 
Principe d'una debole e languida compleflio* 
ne, prendeva cosi poco cibo, che s'incomin- 
ciò a temere per h di lui vita. L'Imperado- 
re era nella più viva inquietudine: i Corti- 
giani , € tutta la città fi davano U pih gran 
mpto per procurare di falvarlo; ma tutte le 
loro curefurono inutili. Qucfto giovine Prin- 
cipe, a cui era fìato dato il nome di Taca- 
mio (a) , mori , due mefi dopo la Tua nafcita . 
L* Imperadore ne provò un così forte ranmia- 
fico, che s'infermò, e morì nella prima Lu» 
na dell'anno feguente , decimo-quinto del fuo 
regno, e vigefimo-quinto dell'età fua. Tes- 
TONCo, avendo poco fpirito e poca cofìanza, 
lafciò prendere una tanta fuperiorità d'afcen- 
dente ai nemici dell' Imperadrice^ Reggente , 
che i medefimi difiruflTero interamente il buon 
ordine, che qucfla Principcffa aveva ridabili* 

P • to^ 

(a) Tchap'nm, 




Ilvo 



Diyiiized by Google 



2i8 STORIA GENERALE 
^ to, c pcrfeguitarono i perTonaggj i pili 'abili ' 
^^^^ deli' impero, che l'avevano ajutata nel gover» 
-^Vif^"' no. Testonco , non avendo alcuna pofteriti ; 
Tchè' non fi diede il pcnfiero di nomiDarfi un fuc- ' 
ceflbrcj ei non credeva di morire cosi prcfto .' 
Quindi f avendo rimperadrìcfc Nangia (a), di 
lui nudre , fittio chbmare i 14 biftri dé- 
liberare con tOt (bpi^* la fcelfa* d*An SdVraiio» 
Tagunio alzò la voce, e diffc con un tuono • 
da padrone, che non vi era luogo a delibera* 
re, e che bibgiAVa fcegllere Tocafto (b), Prin« 
cipe di kien, e fratello uferino del mòrto ' 
Imperadere, foggi ungendo , che '^ifiìfla ficèltr^ 
era fecondo le leggi dell'impero. 

^ Voi v'ingannate (gli rifpofe T Impera^ 

drice ), io non ho avuti iìglj t i figlj lafciati 
„ dati* Impertfdd^e CUIobgo fodd tatti Sgl]^ 

concubine; onde'non i ie¥t hrt alenila di^" 
„ ftinzione fra efE relativamente alle loro ma- 
^ dri, ma folamcnte riguardo alla maggiore ' 
^ aUlttà' per governare • - Se riguardiamo . 
„ ( replicò Tagunio ) il dritto di primogeni* 
^ tura, quello, che deve fucccdere, è Toca« 
*^:p#(c).-Il Principe di Chìn ( ripigliò Tlm. 
^ feradrice) ha perduti interamente gli o€« 
^ cbj, e non fi troira in idato di goTermit* 
„ Io fono di fentimento, che il più capaci 
^ di foftencre il pefo del Trono, fa Toci* 

„ ciò 

(a) Hismg^U. (c) Tibé^f i,^ 

(b) T^htÈ'Uè. 
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„ do (a), Prindpc di Touan; c che confe* "' ■ 
^ guentemcnrc non convenga pentire a fee- ^^^^ 
„ gliernc un altro. „ ' Sotì^ 

Tagunio » il quale aoii voleva queflo Priih ^ 
dpe fopra U Trono, diffe, che Tocacio era r#i^ 
troppo debole, e non bene iftrnico. Appena f/^t* 
aveva egli terminato dì parlare, quando entrò 
Tengopio, e difle all'Imperadrice , ch'egli noQ 
aveva alcuna parte nel difcorfo fatto da Ta- 
fiinio ; e die Iplaoiente un di lui pari poteva 
aver Tardire di difapprovare la fcelta , elvella 
fiiceya , nella perfona del Principe Tocacio • 
TaTncpio, e Viftango (b) furono dell' iReffo 
fentimieato; talché Tagunio rimafe mortifìca« 
to, e non ebbe coraggio di replicare. L'Xoi* 
pcradrice foggiunfe , che la fcelta che fi fa- 
ceva dd Principe di Touan, era tanto pik 
giofta, qtfanto che il morto Imperadore ave- 
va fidato fo|ra affo i Tuoi occhj. I Miniftri» 
dEuido andad in tracda di qucfto Principe t 

10 condttlTcro a palazzo; ed avendolo colloca' 
to fopra uaa frdia, innalzata fopra uno fta» 
to davanti il feretro di Testongo , lo f^lu* 
tato»» io fialità d* Imperadore. Quindi pre* 
gtrono rimperadrke madre a volerli prendere 

11 pcfo dei governo, finattanto che il giovine 
Imperadore fofTe fufficicntemente i(ìruito . Que* 
fta Friodpefla da principio, ricuaòt dicendo, 
oh' eoli, etif in. età di poter gMremare da ff 

P] fteflb. 
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ftcf . Mi. Tocr.cifj , c(>gni(0 in apprefTo fot- 
to il nome d' llcei-tfcnp , che noi diremo 
p,, OsiONGO, fi proftrò ai di lei piedi, c la 
fcrnciurA colle lacrime agli occhj ad accor* 
l.of da'cji tal grazia slmeno per qualche tempo. 
'h''f» Oiitlìa PrincipclTa allora fi la tiò pief^arc . To- 
dcio, Principe di Tr uan, era 1' uDdecimo 
63IÌ0 deli' Imperadore Ciftoogo* 

OSTONGO, inCiuefc HOEI-TSONG. 

Nei principi del regno, d' Osto nco, il go. 
verno della Cina prefe un nuovo afpctto ; e 
Natengo (a) fu il primo, che contribuì ad un 
tal cangiamento. Quello prcfeotò all'Impera- 
dricc una memoria, nella quale la pregava di 
quattro cofe: la prima, di far conofccre all' 
impero, che il governo attuale era pieno di 
bontà per gl'infelici: la feconda t d'accordare 
la libertà ai Meli fudditi di fare le rimoftran- 
ze, che avrebbero credute ncceflarie per la 
gloria, e per il vantaggio dello ftato: la ter- 
za, d'allontanare tutti i fofpetti mal fondati, 
e di non condannare gli accufati fcnz' avere 
legittime prove dei delitti ad elli appofti; la 
quarta finalmente, di tenere in continuo efer» 
cizio le truppe, perchè le medcfimc foffcro 
quindi fempre in iftato di ben fervire. L'Im- 
peradrice riipofe f che non dipendeva da lei , 

che 

(a) HaH*$6Jk§ngffi^ 
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che fi folTe avuto riguardo alla faviczsa delle * 

di lui mire. 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi 
fu un'eccliffc del Sole. i«8j^ 
In occafione di quefì ecdilTc , fi diede Ter* icttè 
dine a tutti i Grandi di rapprcfentare Ubera* 'Z^^* 
mente ciò, che i medefimi giudicavano, che 



meritaOe riforma nel governo. Tefanio (a) non 
mancò di profirtare di quefla pcrmiflìone per 
iftendere una memoria contro rammioilUazio* 
ne di Tagunio, dipingendolo, fensa nominar* 
lo, coi colori i piik neri , ma riportando fiif 
ti cosi cogniti , che niuno poteva ingannarfi , 
PalTando dipoi a parlare dcirindegna maniera, 
con cui il medefimo aveva trattato Se vango, 
fi erprimèva piii chiaramente, e diceva : „ Fi- 
f» »on io altro non ho fatto che dare l'idea 
»f del plìi indegno Miniftro , e dell' uomo il 
,k più malvagio di tuffo l'impero, e non ho 
M detto cofii alcuna, che non fi pofla offerva» 
ff re inTagunio. Che mai fi può trovare di 
„ riprenfibile nella condotta di Scvango? I fcr. 
^ vizj da quefto refi ali* impero fono tanto 
» cogniti quanto Io fono i mali, che Tagu. 
I) nio gli ha cagionati ; ma i fervizj del pri- 
f> mo fono divenuti inutili per la fcellcraggi- 
» ne di^ueft'ultimo Miniftro, tutte le di cui 
9f azioni, fimili al morfo del ferpcnte,cd alla 
9) trafittura dello fcorpione , infettano del loro 
. ^ . ^4 ts velf 
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„ veleno il governo. I Grandi, da cffo ìnri* 
DELL . 

tu il CB«** nr>c>riti, non ofano più parlare fé noq a Te* 
S( ng M fonda della malvagifà del di lui ciigre; f 
i*«o M ^iMAeffi Cenrori dell* impero fono gii ^iii 
ir «nni, da che tacciono. Se rimperadorc Te- 
V Pongo fofTc flafo anche più illuminato dì 
„ ìao^ e di CJiwH , come mai avrebbe potuto 

apprvi riparo? Io oUre, di fuali foggetri 
M avrebb'egli potuto fervirfi , dopo aver maa* 
„ dati io efilio i più fedeli | ed i ph scianti 
„ dei fuoi fiiddiri ? 

L* Imperadore lodò enrcmamente lo zelo di 
Tefanio, e lo ricompensò , innalzando d*Mn 
grado il di lui mandarinato : ma fece pili ca* 
fodet quattro articoli « che Natengo aveva prò* 
po/ìi airimperadrìce; quindi , avendo richiama- 
to alla Corte Tefavio , lo riftabjlì nel di lui 
primo impiego* Nugannio (a), uno dei Ccn* 
(bri dell' impero « gii diflc, infodl'occafione, 
di temere, eh* egli, rifìabilcndo Tefavio, non 
ofcurafle la riputazione di Teflongo, di lui 
predrcefTore . L* Imperadore gli oppofe, che 
ripudiare ua'Imperadricecraun affìre di gran 
confeguemui : eh' ci fi maravigliava t che i 
Cenfofi noD ne avcffero fiitta parola ; t cht 
il folo Tevafio avelTe il coraggio di dire il 
Aio fentimento . Depofe quindi Nugannio dali* 
impiego di Cenfore, e gli conferì il governo 
di TaB^tchioa. Qfdb prim» atto di vigoie 

loco» 
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incoraggi Ostonco , il quale Tapeva , che T Im» 
pcradorc Tcftongo , alla morte del Tuo figlio , 
il era pentito d* avere ripudiata Monigia, ed ^oilg 
aveva fiitti vivi lamenti per aver Tagunio not 
pofta iB compromcflb la fua gloria» riduceo» 
dolo a dare in uo atto cof^ violeoto. Nel ne* 
defimo tempo , in cui egli fpcdì Tordinc per 
far ritornare Tclavio , reftituì a qucfta Prin« 
cipefla il di lei primo rango d* Imperadrice . 
Il nuovo Monarca non fi contenti di ciò fo- 
Io . Terminate che fiiroiio le cerinjoiiie dei 
funerali di Teftongo, ed avendolo l'IImpeit» 
dricc madre lafciato arbitro del governo, et 
riftabilì la memoria di Sevango, e degli altri 
UflBziali , dei ^uali Tj^maio . aveva così in* 
degnamente oltraggiata la memoria • Fsmdmai- 
te, attefo un iaiìoito numero d'aeeule die 
gli furono prefentate contro quefìo Miniftro» 
cootro Tafnepio , contro Nugannio« ed i lo* 
ro partigiani , gli depofe tutti ^ iom ea« 
riche, e gli condannò air cfilio* 

Nella prima Luna dell' aana fegutnte noi , ' 
fin\ di vivere l' Impcradrice madre Nangia ; e 
rimperadore la fi^ feppcllire con upa fom* 
ma magnificcnsa puBilodd.niattfoleo ddla Ro* 
gina Cinia (a), fua madre, alla fiale digde 
il titolo d' Impcradrice • 

Nella nedcH Oda epoca , mori Velgonio (b) , Re 
dai Tartari Xana linctàdifettant'amu. EgU^ 

fedk» 

(a) TctiiM^if (b) m^Ufin^^. 
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9 feJotto dagrintii^hi d'uno dei luoi fratelli, • 
tmà^eiu*^^ pretendeva d* aprirti una ftrada al Trono, 
Song *veva finto privar di vita il fuo figlio pri» 
limi iBogenito; ond* ebbe per fucceflbre nel regno 
.Hoff- Velvcnio (a), fuo nipote. Qjcfìo giovine Mo- 
narca , per vendicare la morre del Tuo padre , or- 
dinò y che difotterraOfero le offa di Velfinio (b) » 
foo zio ; e dopo avergli £itti tritare i ne get« 
tò la polvere al veoto. ProfcrtlTe quindi i 
di lui complici, e gli condannò a perder la 
vita con tutte le loro famiglie » fenia rifpar- 
Biiarne una fola pcrfona. 

Nel primo gtonw della quarta Lttna» vi 
fa veduta un'eccliffe del Sole . 

L* Imperadore Ostongo non fodenne la 
fermezza , che da principio aveva annunzia* 
ta^ ma fi abbandonò ben preQo ai cortigiani 9 
i quali (ludiaroQo le di lui debolezze , ed eb« 
kro raceortesza di luGngtrle* Qaefto Prin« 
«pev portato naturalmente alle curlofità , ama* 
VI le cofe rare, e ben lavorate: tutte le ba- 
. gattelle di tal natura bacavano a tenerlo in* 
tcrameute occupato ; e chiunque gliene pio* 
curava ^ tu icuio éi readerfegli gradito • 

Toganuio (c), ftrttto amico di Tanigio, 
partigiano di Vagancio, e di Tagunio , uomo 
d* un carattere naturalmente furbo ed accorro , 
avendo riconofctutn quefta debolem del Mo- 

narcat 

(a) Tflhhfm'ki. (e) T&np-kp^. 
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narcn, intraprcfc, per Tal mezzo, t riflabi* 

lire Tanioi'o, ed a farlo ritornare alla Corte. 
Gli fcriflTe adunque in Hang-rcbèoa, dov'egli ^on. 
allora fi ritrovava , ci far ricerca nel pacfc ,^^5/ 
delle pitture le più inrcrciranti , delle più cu- H»^ :- 
riofe pietre , e dei lavori meccanici i piii ra« 
ri; e di fpedirgli fucceffivamente, per effere 
offerti all'Imperadore, prometteado di fargli 
ricevere da qucdo Monarca , e di ri trarne tut« 
ti i migliori vantaggj polfibili. Tanigio fé- 
guì quello coniglio; e qualunque volta man- 
dava qualche cofa « Togannio lapeva cosà bene 
farla valere, aggiungendovi le lodi di queir 
antico Miniflro, che l'impcradore concepì inr 
fenfibilmente qualche (lima per il mcdcrimo» 
e pensò a ricompenfarlo dell'attenzione 9 e del* 
k> zelo, ihe gli dimoArava* 

Un certo Ta9'fii della Corte, duamate 
Singavio (a) , frequentava giornalmente il pa- 
lazzo , dove fi occupava nello fpandere le 
acque magiche, le quali, fecondo le maffime 
della di lui Setta , avevano la virtii di difctc* 
ciare gli fpiriti malefici • Siccome quefto Ts§m 
aveva frequentemente Tocca Gone di vede* 
re le Imperadrici , cosi Fantivio (b), con cui 
egli aveva iìretta amicizia , gli raccomandò 
di fare fempre T elogio di Tanigio, e di par. 
lame come del iblo nomo capace, fra tutti i 
fudditi dell'impero, d'adempire le funzioni di 

Mini* 

(a} Slu^cbhcb^ng. (b) ^/tg^sM^Jm. 
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" ■ ' Miniftro . Il Tacfsè cfeguì qucfta coffltniflSo 
^ELL ne con molto zelo, c buona fortuna. Tutte 
^'Ic donne del pala»o, tutti gli eunuchi par- 
lavano di Tanigio come d'uo grand* uomo; 
talmente che 1* Impendore , il quale era già 
favorevolmente difpofto a di lui riguardo, lo 
nominò Governatore, primieranìente di Ting- 
tchèou, e pochi giorni dopo , di Tdi-ming-fou . 

Per dilgrazia del governo » i due MiAÌftri 
Nttengo, e Tengopio non cnoo in boflioa 
intelligenza fra loro; e fiecome k trovava* 
no ambidue minutamente informati di tutto 
. eiò che fi faceva » così Tengopio , ad oggetto 
. di libecarC del foo rivale Natengo , fi contentò 
pitttiofto d*tvere per eompagno Tanigio : quin« 
il pt>pofe airimperadore di collocarlo nel Tri- 
Kuaale dei Dottori dell'impero; ed Ostongo 
vi confentì. Appena ch'ei vi fu giunto, Un 
Cmde della Corte t eUamato Tcnfttvio (a) » 
yrefeotè a quefto Monarca nna memoria , nella 
quale gli efpooeva, che il MiniRro Natengo 
era figlio di Nacio , il quale aveva fatto tut- 
to ciò 9 che aveva potuto per opporfi al gover- 
M di Ciftongo; e che confeguentemente fe« 
gjmva g^*ifteA principj» foggiangendo» che fe 
la Maefià Sua bramava di fofcnm la gloria t 
che Ciflongo aveva conquiftata coi fuoi rego* 
iamenti , gli bifognava neceiTariameote dichia* 

vm MioiSiD di Ino Tnu|bi e depone 

Hatca* 
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Natengo^ il quale td altro non penfiv» che 
t diftrug^erglì . L* Imperadore noo diede alcu* 
uà rìrpofta a quefla nriemoria. 

Nella prima Luna dell* anno iioi^ fu fen* 
tifa un violentiflimo terremoto nel paeTe di 
TaY-yuen; ed in molti altri dillretti deirHe« 
tong , che durò per diea giorni continui , fcn- 
sa mai ceffare * e rovefciò un numero affai con* 
fiderabile di cafe , e molte mura di città, 
che feppellirono fotto le loco rotine nolriffi. 
ne.perfbne» 

Nella terza Luna dell* anno medeflmo , Tlm- 
peradore , portato dal Tuo naturai deOderio di 
procurarli nuove curioGtà , fi determini a fpe» 
oirà r eunuco Toganaio (a) a procarame in 
Soo^tchèon , ed in Hang^tchèon , dove fi trova* 
vano i migliori artefici dell* impero • Quefli 
furono occupati» in numero di pih di mille di 
differenti meflieri^io lavori d'odo» d'avorio» 
di denti di rinoceronte » pietre pi;eziofe e 
fare, d*oco, dT ai^g^ito, e di canne, detto 

kamhwi: • 

Siccome la memoria di Tenfuvio non ave^ 
va prodotto l'effetto , che i partigiani dei re* 
fplamenti di Vagancio ne afpettavano » coti fi 
peifnafero, che Natengo n'cia cagione. Qiie- 
So Miniftro \ pieno di buone intenzioni » ave* 
va fatto ritornare alla Corte , e riftabiliti nei 
loro iapi^hi tutti quelli » ch'erano ftati eli* 

liati 

(a) T$ng-l(Mm^ 
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— - liati da Tagunio per efìTcrli oppofìi al govcr* 
DELL no deli' /mperadorc Cifìongo. Ciò adunque fu 
prefetto, ch*ffli prefero per alloatanarlo , 
Y,^/* avendolo accufato di conferire gì* impieghi agli 
Hori efiliati. Il fatto era vero; ma effi gli atiri- 
buirono i più malvagj difegni , e lo rovina- 
rono nell'animo dell* Imperadore , il quale lo 
dtfcacciò dal m.ioittero, c lo nominò Gover* 
natore di Tai^ming-fou • 

Dopo la difgrazia , e la partenza di Naten* 
go, quelli, ch'egli aveva richiarnatì dil loro, 
cfiiio 9 rifentirono la di lui mancanza : efli fiu, 
rono tutti difcacciati dalle loro cariche > ban«* 
diti dalla Corte, e dichiarati incapaci d*efer« 
citare veruno impiego ; condanna , che com* 
prefe egualmente la famiglia di Scvango, alla 
quale furono tolti tutti i titoli, che le erano 
fiati reftituiti. Tanigto fu propofto per Mi* 
niftro di fiato , ed approvato dall' Imperadore , 
il quale depofe Tengopio , in occafione d* una 
briga che il medcfimo aveva avuta coli' iftcffo 
Tanigio, e lo inviò, in qualità di Governa- 
tore, in Jun-tchèou* 

Taoigio, innalzato al pih alto grado dell' 
Imperiai favore , iiftabilì le leggi , ed il go- 
verno di Ciftongo • ed ad oggetto di porre in 
timore quelli , che per il tempo fucceflìvo 
avellerò ofato opporglifi, fece incidere fopra 
un gran marmo un ordine dcll'Imperadore con* 
tro pib di feicento delle principali famiglie 

deU' 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. 23^ 
deir impero» che avevano occupati impieghi , ' 
in vigore del quale, le medefime erano dmdan- ^^^^ 
nate a rientrare nel rango del popolo, e J***^Qf^»r* 
chiarate incnpaci d'edere mai più ammelTc ad ,,02^ 
alcuna carica . Hoei- 

QueQo Minifìro, entrato in timore, che 
Tlmperadrice Monigia non fiicefle qualche pailb 
preflb rimperadore per diftruggere la fua ope- ^ 
ra, conferì coli* eunuco Afovio fopra i mez- 
zi di farla nuovamente dichiarar decaduta dal 
rango d* Imperadrice , e confinare ncli' appar* 
tamento , in cut fin allora era fiata ; e deter« 
minarono di far agire t Gen(m • Quelli « con- 
fagrati interamente agrintereìfi del Miniftro^ 
rapprefentarono il torto, che la MaefYà Sua 
aveva fatto alla memoria del morto Impera* 1 
dorè Teflongo, riftabilendo quefta Principeflraj 
e quello che faceva a feftcflb, fenon Taveflii 
rimeifa nello flato, in cui T aveva trovata, 
allorch'era falita fopra il Trono. Effendofi i 
Miniflri , ed i Grandi uniformati tutti alla 
domanda dei Cenfori, Ostonqo fi vidde in 
oerta maniera fonato ad accordarla. 

Nella nona Luna deiranno iio^ , il Bifi* • 
niflro Tanigio, ad oggetto di porre in timo» 
re quelli , che fi confervavano tuttavia nel 
partito di Sevango , ed erano oppofti ai re* 
colamenti di Vagancio, fece contro i medefi- 
mi ttn*ifcriziooe diflàmaate, e la fpcdì in tut« 
li gli faMw, Cd in tutti gVJkiin, o cittì dell* ' 

impc* 
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- impero, con un ordine diretto ai Manétrinl 



^» incidere in marmo , c d' cfporla , in 
t^ng'nmi aUt porta dei loro rifpettivi Tribuna- 
iioj li, agli occhj di tutti. 

I Mandarini di Tchang ngan , iltorcllè I «b- 
hgro ricevuti, diedero la commiffione d lo- 
ciderh ad un certo , chiamato Gaminio (a) ; 
wt «gli, dopa averla letta, la reftitul loro, 
dicendo, cVcffendo poco iftniito, no» arriva* 
va a penetrare qua!' era la loro intenzione • 
„Sevango ( foggi uns' egli ) è riguardato in 
„ tutto r impero della Cina come un pcrlo- 
„ naggio iUibatifimo, e pieno di xclo ptr 
„ il bene dello ftato : ncUa prefente ifcrizio- 
„ oe , per lo contrario , gli fi negano tutte 
n quefte buoae qualitìà ; io non poflTo incari* 
^ carmi d'inciderla". I Mandarini, fdcgnati 
per "il di lui rifiuto, lo fecero arreftare, e 
wlevano punirlo. Ganimio diffe allora ai me* 
defimi , eh' effcndo sforzato , V avrebbe Incifa ; 
ina che non T obbligalTcro a porvi al di fotto 
a Iko nome, a fine d'evitare d'efferne biafi- 
■iato dalit poAeritk . Qacfta rifpoda ricuoprì 
di rofforè i Maiidarini , i qnaU rimifero im. 
mediatimcatc in liberti Tincifore, e gli dit^ 
dcro l'arbitrio di fare ciò , ch'ei voleva. 
■ Tamgio, a cui premeva moltiffirao tener 

ditoatto r Imperadorc degli affari concernenti 
il £overno, occupava, per quanto gh c?a 
* pom* 

« 

(a) 
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pofCbilc , in cofc, che oc Io allontanavano . , 
Con quell'idea» ci gli dì fife un giorno , eh' ^^^^ 
effeodo tutto in una perfetta pace, ed ì te- s^^p< 
fori dell* impero hen provveduti , non dipen* , 
deva fc non da lui godere fcni' alcuna agita- I*»^- 
xione di tutta Ja felicità, che poteva procu- 
rarfi • Quindi gì' introduffc nel piazzo un 
certo Verannio(t), mufico di fomna abiliti, 
ed anche miglior commediante , il quale poteva 
fargli condurre con piacere alcuni momenti 
d* ozio . Queflo Vefannio , mago di profcITione , 
era originario del paefe di Chou; e nella fua 
giovcntti , aveva fervito nella milizia . ElTeodofi 
dipoi rilbluto d'abbandooAre la profefione del- 
le armi , G era pollo fotto la difciplina d*un 
Tao'fsè y mago, ed ottimo mufico, di cui ave- 
va ereditati i talenti. Vefannio, avendo prò* 
fittato delle iflruzioni del fuo precettore, Tep- 
pe porle così bene in pratica nelle comme- 
die da eflb fatte rapprefentare in prefenza delP 
Imperadore, che arrivò a farli ammirare, c 
temere da tutta la Corte, mercè i tratti cftraor- 
dinarj , che aveva l'accortezza di fpargervi* 

Nella fettima Luna , Tanigio fece collocare 
Vigancio nella fala di Coolitdo • L* ordine » 
cke a tal riguardo egli ottenne dall'Impcrado* 
re, diceva: „ Dai tempi di M$ng'tsè Rm ai 
H Boftri , non ci è ftafo alcuno, il quale fi pof- 

st.MUciftMT.xxm. Q. f9 h 
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; 9, fa porre io paragone con Vagancio • SU. 
! ^ CR ^ ^^^^ adunque ammeflb ncltk ftla di Coafu* 
^ìo .(T w ciò , e collocato immediatamente dopo riftef* 

Tafpcnio, fratello minore di Tanìgio, e 
genero di Vagancio, aveva ereditata tutta la 
malvagità « e tutta la furberia di quefto Mi* 
niflro, fenz* avere però là di lui abilità; ciò 
non, orante non dimofìrava uno zelo minore 
di quello deir iflefTo Vagando per i nuovi re* 
goiamcMti t che quello aveva introdotti nell* 
impero. Quando il fuo fratello Tanigió ebbe 
prefo poffeffo del minlftero , ei non iftette gran 
tempo fcnza entrare in briga con eflfo . Ttfpe- 
niot che non era ftato mai rimoflb dal fuo im« 
piego ^ pretendeva di dover efler afcoltato: Ta- 
nìgio , per eflere ftato anche altre volte Mini- 
(Irò , credeva di non eflere meno iftruito de* 
gli affari ; e ficcome era molto pìh ambixio- 
io del Tuo fratello 9 così voleva effere il foìm 
padroae, quindi cri difficile, che poteffero an* 
diare d'accordo. 

L'eunuco Tegannio aveva molto contribiu- 
to al riftabilimenro di Tanigio; end' era giù* 
ftizia , che quello MÌDÌftro gii dimoftrafTc la 
fua gratitudine. Propos'ei adunque a Tafpeni» 
^ dare a Togaonio il governo generale d'm» . 
dèlie Provincie pofte fopra i confini ileli'idi!» 
pero. Tafpenìo gli rifpofe , che non conveni- 
va confiaarc a&li eutiucbi cariche d*una co^ 
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grind* inportanza , per non erporcc » qualche 



DFLI. 



pericolo le fromiere • Tanigio t che aveva 
una piena cognizione dell' oftinato carattere nj^,,,^,' 
del Tuo fratello, conobbe, che sulla avrebbe n^f^ 
da eflb ottenuto , e prefe la rirolM^oor d'ai* 
lootaotrlo dalla Corte. Lo accua^ adua^ut '^^^ 
•U* IiBperadore , e lo maltranò itf nuitiiera 
che l'obbligò a chiedere da fe (lelTo la Tua 
dimiffione . L' Imperadore vi conTentk, e gli 
conferì il governo d*Ho-naB*fi)U • 

Nella prima Luna dell'amo iiotf 1 appar-.— — — 
ve alla parte dell' Oueft una conettf che ri* 
CHopriva tto lungo tratto del Cick, e ricolmò 
di terrore tutti gli anini. L' Imperadore , at- 
territo da queflo fenomeno , fece ceffare tutti 
i divertimenti , riformò la fua tavola , e die- 
de oiduM- ai Grandi della iiia Corte d' efami* 
aare afteatamaate ciò» che meritava d'eflere. 
riformato così nel governo , come nella Tua. 
propria perfona « Loeovio (a) , non mancando 
di profittare di queft' occafione » gli fcriiTe in. 
favore di coloro, ch'erano (iati maltrattati 
per aver tenuta una condotta contraria a quel* 
la del governo di Ciftongo . Fece iftaoza , che 
ù richiamaffero dal loro cfilio, e che fi ab« 
hatteflero i marmi, ch'erano ftati innalzati 
per diffamargli. L* Imperadore vi predò il, 
fno conteofo; U cometa aveva {atta nel di 
Itti aniaao una cosk forte impreffione , che non 

^ poten« 

(a) Liifm'hjmii» 
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T P^tc^ndo egli prender Tonno , fi alzò dal letto 
r^^cR ^'''^ meszanorte, fi fece chìanure 1* Ufi. 

^i^^.yfrZ^tìt di guardia, egli diede ordine di f<ir ab- 
iieò battere il marmo iooaizato davanti la porta 
Ho.-/- ^Jci palazzo. 

tfof£» ^^11^ inaftiiit fi^aenee, Ttnigio , avendo (à* 
puto 1* ordine eh* era (lato dato dall* Imperi* 
dorè, fi porrò fpcciitamcntc alla porta accen* 
nata; e dide ad aita voce a quelli, che la* 
voravaoo Spezzate il marmo ; ma cooCervate 
i nomi , che vi fono incifi al di fopra • Coà 
un fecondo' ordine, Ostonoo richiamò gli* 
cfìliati , ne riftabilì la riputazione, e gli di* 
chiarò abili ad occupare le cariche. 

Oviedo Principe , febbene non aveffe una 
piena cognizióne della malvagia condotta di 
Tanigio, fapeva nondimeno, che il medefimo 
aveva allontanato dalla Gorre un gran nume- 
rodi fudditi fedeli , affezionati ai fuo fervizio, 
e zelanti per il bene dell* impero; ceke ave* 
va poRe le mani nei tefori dello (lato, e ne 
aveva tolta una gran parte delle cofe preziofe» 
eh* erano ftate ammaftte dai fooi antenati • 
f^on ignorava, che le curiofità che quello 
gli aveva procurate, e per le quali era (iato 
impiegato un inumerò prodigiofo d'artefici^ 
«rano coAate fomme immeofe ; e che per fop> 
|dire a tante fpefe, era ftato neoeffirio aggra» 
yare il popolo, e vuotare i tefori. Fin allo* 
li OsiOKGO non vi aveva fatte le fue riflef* 

ììoaì 
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(looi, le quali gli fi prefentarono in fella allo * 
fpirito foleanto io occafione della cometa . Nel- ^^^^ 
la feconda Luna di qucft* anno , fi determinò ^n*» 
adunque a deporre dal minifiero Tanigio co* ^,,0^" 
Ine 00 uomo pemiciofot e malvagio. Quia* Ufi* 
di, eflendofi &tto chiamare Tatingio (a), gli ^J"^*' 
confefsò, che tutto ciò che il medelimo gli 
aveva detto di Tanigio , era veri (Timo ; e lo 
deflinò ad occupare la carica» dalia quale ave- 
va depofto quello Mioiftro • 

Tatingio aveva^ ona ftrettiffima amicitia con 
Locovio, ed erano amUdoe deirifleflb fcnti* 
mento, con qucfla differenza però, che il pri- 
mo, d'un carattere oaturalmeote più timido 
e più circofpetto » non diceva mai ali* Impe* 
radore tutto ciòt che fapeva di Tanigio; meo* 
tre Locovio, per lo contrario, non coolultan* 
to fe non il proprio dovere, ne parlava eoa 
piena libertà. 

Nella quinta Luna, Lepingo (b), MembiO 
del Tribunale dei matematici , offri all' Im« 
peradorc un trattato d'aftronomia da effo ri*, 
fermata, fotto il titolo di Kl-yu^n-ly , che fu 
ricevuto nel Tribunale , come quello , che fi 
doveva fcguirc per U tempo avvenire. 

Nel. primo giorno della fettima Luna , vi 
ili offervata on'ecdifle del Sole ; e nel primo 
giorno della duodecima» ve ne fu veduta uà* 
altra . 

0.1 Im 

(a) T€lMMÌng.uki . (b) Umt-pìng. . 
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In qucft' occaiiobe , ì Grandi del partito di 
T;migio parlarono in di lui favore «11* Impe* 
^u ^o" '«^^^rc OsTONGo* e gli diedero ad intcnde- 
ìicé^ che ie <jucfl' antico Mininro aveva can- 
Hori' giato un così gran npmeio di Maodarioit fe 
aveva ^prefa dal teforo tma così gran quantità 
di gemme f ed impiegati tanti artefici nel di 
lui fervìzio, non lo aveva fatto fe non dopo 
avere ottenuto iJ CGnlcnfo, c gli ordini della 
Macftà Sua, e che quindi clU non poteva 
punirlo fenza coadaDinre fe ftefifa, ed ofcura^ 
re la propria gloria* L' Imperadore , tacile a 
lafciarG ingannare , confèfsò il Tuo torto * e 
prcfc fin d'allora la rifoluiionc di rifìabihrJo 
nel miniflero, febbcne nop ne aveifc fatta al- 
cuna* dimoftraaione « quei Grandi t i quali lo 
feppero per bocca di Tivongo (a) , padre del» 
la Regina Tinginia (b). Quefìa riioluzione 
dcir Impcradorc gì* impegnò a pregare Tivon- 
go a rapprelentare al Alonarca , che Tanigio 
non aveva fatte così gravi fpefe fe non per 
meglio br rifentire ai popoli la felicità , di cui 
effi godevano, d'effere governati da un Princi- 
pe illuminato , il quale aveva faputo loro con. 
fervare la pace • L* Imperadore , dopo avere 
afcoltato attentamente il difcorfo di Tivòngo, 
fl perfuafe, che Locovio aveva calunniato qbel 
Miniftro; e per non lafciarlo impunito, lo in* 
viò, in qualità di Governatore! in Po^tchèou* 

Quat- 
ta} Tibmg-hi9htelmg\ (b) Teàmj^Jit. 
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' Qualche tempo dopo , G ebbr la notizia , ^ 
che Venanio (a), Re, o Capo di Lttwg, o»"*-- 
regno dei Barbari Meridionali , fi era (otro- ^ 
mefib alia Cina; ed aveva rimeflTo il paelci 
eh' egli govcroava , nelle mani degli Uffizial^ h»^-,, 
MI* impero . Fu quindi dato l'ordine, che V^v* 
quello paefe (i) fi dividelTe, come lo era (la* 
io per i tempi pafTati , Torto i nomi di Ti- 
tchèou, d' Oueu»tchèou y di Lan-tchèou, e di 
Pin-tchèou^ e che vi fi Aabiliflero gli Uffi* 
siali. 

Nella prima Luna dell'anno fcgucnte 1107, — - 
rimpcradore pofc nuovamente Tanigio nel mi- 
niftero, da cui lo aveva già allontanato per due 
volte* Una tal condotta fece cooofcere la Ieg« 
gterezza di quefto Prindpe, e lo refe difpres* 
cabile agli occhj dei fuot fudditi. Dopo queft' 
ultima rirtibilimento, Tanigio prcfe la rilo- 
luzione di vendicarli di Locovio, e di rovi- 
narlo; ed ecco come fi regolò. Fu prefentata 
•Ila Corte un*accufa contro alcuni monetar; 
falfi del paefe di Sou-tcTi^u, fenza però che 
ne fofTcro ftati Ipccificari i nomi. Tanigio 
volle far cadere qucft'accufa fopra i cognati 
di Locoviof ch'erano dell' i(le(ro paefe; e vi 
fpedì Licayio (b) , Governatore del popolo di 
Ol^fong-fim, per efaminare T affare, e gli die* 

(aj On^*yw-nao * (b) Li-hiao-cbeou . 

(1) Pàeffdi KÌQ|^yaea*tch)on*Ìb«t aelb provtnein 
del KMng-fi. Sditm* 
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OfuL Irruzioni, che lÌj ikò pm proprie a 

IRA e». il Ilio diTcgno. 
J>«>ng . Licjvio giunto chs vi fu, fece arrcftarc più 
li 07 di mille perfooe, c porle per il tratto d*uii 
li7'\ cnidel tortura , che un gran 

' ''^^ Aumero -d*cflc perì fnifcramcntc , lenza dare 
il minimo indiiio , per cui fi potcfTe incolpa- 
re quelli , che il Miniftro voleva rovinare • 
Tantgto, a cui egli ne diede avvifo» giudi* 
còt che Licavio avefle agito con troppa de* 
bolezza nell' efame ; onde lo richiamò alla 
Corte , c vi fpcdi , in di lui vece / due 
Cenfori Chinio (a), e Sifovio (b). Quedi nel 
giorno medefimo in cut giunfero ia Sou«' 
tch^i fi fecero rendere un efatto conto di' 
ciò, ch'era flato operato a tempo di Lica* 
vio; ed avendo dato ordine, che gli fodero 
condotti innanzi quelli , eh* erano fiati arre- 
nati per ordine di quefto Governatore, gli 
efamiaaronò 'di nuovo colla piU grand' atten- 
zione ; Allora quelli Cenfori , guardandofi re* 
ctprocamente nei volto, e fdegnati nel vedere 
r ingiudizia ch*era Hata ufata riguardo a quell* 
infelici , efdamarono : „ Come adunque ! 1 Mao- 
Il danni , che fono gli occhj , e gli orecchj 
n del figlio del Cielo t non fono rivettiti della 
Il di lui autorità fe non per ingrandirfi , e 
1» per arricchirfi , vcflando i popoli , e facen* 
9, dogli crudelmente morire fcoz' alcuna appa« 

fi rente 

(a) Cim-Ai^ (b) W/m. 
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9« rcntc ragiooe?,, Quindi pofero in libertà - 
fette-cenfo perfone; e ritornati allt Córte , j^J*'^?; 
fiderò fa loro relazione all' Impcradore . Song 
Il Miniftro, irritato dal vedere che la fcn* 1107 
tcnza di qucfli due Cenfori era (lata cosi con- 
traria alle fue vedute, gli caricò d'alcuni£a* 
ti delitti , e gli depofe imbidue dalle loro 
cariche • Spedì Chinio per invigilare fopra la 
dogana del vino, e fece dichiarare Sifovio in« 
capace d'efercitare alcun impiego • Quindi , feb« 
bene non avefle alcuna prova contro la filali* 
glia della moglie di Locovio » condannò Tea* 
genio (a), di lei fratello, come raonetarid 
falfo, e lo mandò in cdlio in tm'ifola del 
mare . 

Nel!i decima Luna dell' anno mcdefimo» 
finì di vivere CUngio» fratello di Tiagaaio, 
uomo , che aveva Tempre dimodrato un for« 
prendente ardore per lo ftudio , eh' era ftat# 
foveate nominato ai mandarinati » quantunque 
non gli aveflie accettati che per fole due vol- 
te, e dopo poco tempo, gli avefle abbando* 
nati per applicarli con pili Hbertk alla lette* 
ratura. Vi erano pochi libri, ch'egli noa 
avefTe letti . Defìderofo di pervenire alla perfe« 
zinne, per riufcirvi, aveva fatto uno àudio 
particolare fopia i quattro antichi libri Tif 
^/#, JUa:rv, àtmg-tsè^t t€bong'f9ni. 
fendo, inoltre, Terfatiffimo nella fcicnza dei 

fai ^ 

(a) T6hémg';jft9n 
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' Tei libri canonici, compofe, e traman'dò alla 
iRA^CR pofterità alcuni Commentar j fopra VT'kmg^ e 
boiig ^^pra il Tchun-t/iouy che tuttavia fi conferva* 
1107 no. Condcfccndcctc a comunicare il Tuo fapc- 
Hoei' re agli altri, ebbe una così grand* affluenza di 
difcepoli , che pochi brono i filofofi nell' im* 
jtefOi che fi poteflero vantare d* cguaglìarot 
il numero. I principali, ed i più abili, che 
ufcirono dilla di lui fcuola , fono Lofinio (a) , 
Liao (b), Silango (c), Vefovio (d), Tan- 
gio (e), SopingO (f)f Litanvio (g)> Litan. 
•M> (h), Nttoaio (i), e Nangto (k), celebri 
■OH meno per le vafte loro cognizioni, che^ 
per gì* impieghi di fomma importanza, eh 
efercirarono . Chingi» « a cui i faci contem* 
porinei, t fine d^onorarlò,^ davano il aràie 
iB Ttbing^y'tcbum ^ morì nell'anno fettaatefi> 
nò-quinto dell* età fui . 

Nella decima Luna intercalare di queft'an- 
Bo, Fatiniò, il quale aveva la commiffione 
41 foprantendere al mm, ovvero alla fala de« 
%\\ mtMUirì dèlia fiimiglia Imperiale ; vedendo » 
^he Tanigio era di nuovo (lato (labili tb così 
Begli antichi onori , come aella grazia del 
Moiarca 9 aè potendo r^tre agi* impeti del 

Tuo 

• (a) Lmm-Jim. (f) Som-pmg. 

" {h) Lt-féio. (g) Lfthfs4m. 

(c) Stit4eàni^f9* (h) Vu^ta^Uun. 

(d) reéU'ffé. (i) Tn^hun. 
(ej TiAiaifwf • (k) rémg^. 
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fuo fdcgoo, fi determinò a prcicnrarc alla Mae- ^^^^ 
flà Sua una memoria. contro quefto Miniftro,^^^ 
nella quale* dopo iverio dipinto per ua uo* bong 
mo pieno di raalvagitìi , d'ambizione, e di 1107 
mala fede , lo accufava di portar le fuc mire ^^"''•^ 
fin al Trono, c d'avere già ufurpata tutta 
r autorità Sovrana, come quello che ormai di* 
/^poneva arbitrariamente di tutte le cariche, e 
di tutti gì' impieghi, e procurava di cattivarC 
in tal guifa la benevolenza dei popoli , che 
neirifteflb tempo irritava contro la famiglia 
Imperiale. Chiudeva finalmente la fua memo- 
ria , chiedendo iftantemente la di lui morte , e 
foflenendo, che quelìo era 1* unico meno A 
prevenire la ribellione , che Tanigio andavm 
già da lungo tempo meditando , e che im« 
mancab ! mente brebbe in breve fcoppiata* ^ 

Molttffime pcribne avevano btti i nggio* 
ri tentativi pofTibili per far paiTare le loro ri* 
moflranze nelle mani dell' Imperadore ; ma 
tutti erano riufciti inutili . Tanigio invigilava 
con fonma attcnikme per intercettarle, e aoa 
folamente le tratteneva ; ma per incutere ti« 
more negli altri, ne puniva gli autori col 
nuodargli io cfilio. Quelle di Fatinnio furono 
confegnate airifieffo Ostonoo, ed in confe- 
goensa fiirono da eflb lette. QuéRo Sovrano 
però, in vece di prendere qualche opportuno 
efpediente per riparare ad un così gran difordi- 
DC, ebbe la debolczaa di comunicarle airiIìeiT^ 
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^^j^t Tanigio. Quefto , avendo una cogniiionc pie* 
BUA c». carattere paco coiUntc del fuo pa. 

S:>ng <l<^'>^> diede alcun legno d*eff<rae turba* 
1107 to; e Teppe maneggiarli in maniera, che ven- 
W»fi- ne a capo d'ottenere Tordinc di ùr arredare 
Fatinnìo, che mandò in efilio nel paefe di 
. Ling-nan . 

Nel primo giorno dell'undecima Luna- dell* 
«nno medcGmoi vi fu veduta ttn*eccliffc dei 
Sole . 

■ Nel primo giorno della quinta del feguen* 

te 1108 y. ve oc fu oflervata un'altra . 

L'Imperadore aveva , qualche tempo iadietro;^ 
fatto collocare Vagancio a lato di Confucio nella 

fala desinata alle cerimonie , che fì facevano 
in onore di quefto Capo dei fìlofofì. Nelfan* 
so prefente » correndo la duodecima Luna , 
' diede ordine , che vi (i collocaflc 
ma dopo Vagancio , Kùng-il ^ chiamato con 
altro nome, Tsè-tsè, Quefta dirpofizìonc fa 
troppo chiaramente conofcere lo (lato di con* 
fiifione) in cut fi trovava allora ammerfo il 
goveroo* Tsè-tsè è l'autore dell'opera intito* 
lata Tcà0ng'fong (i) , nel quale fi fviluppa 
mirabilmente la gran dottrina di Confucio 

pro- 
ci) Il Tc^ong'jfcngf ovvero la^Coftaote Mediocri- 
tà, aurea mfdiocritas ^ \ ftato tradotto diIU lingua 
CÌDcfe nella Latina, come ancorai il Ta-hUy ed il 
Lun»yu dal P. Coabict, fotto il titolo di Coafuciui 
Simarmm ^biUfcfkm^fivt fàrnès Shmtfii. Pasigt iHj. 
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profeffafa dai Letterati dell' impero: quindi 
era giuflizia , eh' egli avcffc parte nelle ceri» 
iDonie praticate in onore di qucfto Priodpc 'g^^*!**' 
dei FiJofofi CioeG; ma Vagando « ilquale al- j^q^ 
tfo non aveva fatto che turbare coi nuovi re- Mon^ 
golamentt da effo inventati T armonia, ed il ^fiH» 
buon ordine del governo, non meritava certa- 
mente d* eflcr ammeflb fra loro • 

Nel iiop, r Imperadore incominciò a di- ' 
fguftarfi della maniera di procedere di Tani* '^^^ 
gio. Tutto ciò, che da molti gli era (lato ri- 
fcrit» di quefto Miniftro, aveva gii incomin. 
ciato a difporre poco favorevolmente il fuo 
animo contro il medefimo ; ma ciè 9 che ac* 
cadde nella tersa Luna di quell'anno, gli k\ 
ce un'impreffione anche piii forte. 

Tangavio (a), mercè l'impegno con cui 
Tanigio lo aveva protetto, era perveauto 2Ì 
occupare le cariche le piii riguardevoli. della 
Goroe • Pure , eflèndo tra uomo pieno d*equi A » 
malgrado le grandi obbligasioni che profiefla* 
▼a a quefto Miaiftro » non poteva approvare 
la di lui condotta ; quindi non pafsò molto 
tempo , fenza che foifcro inforte fra i medefi« 
ni gftvifEme diffenfioni» le quali fi refcm 
beo pvefto palefi non fblamcnte ai Grandi « ed 
ai Miniftri, ma anche ali* Impcradore . Que* 
fio Principe , che aveva formata un' idea mol- 
to favorevole di Tangavio , c quindi g)i pof^ 

tava 

(a) T€k0ng40f»fkm. 
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tavt aa paiticolar aflPerto , volle fapm dal6f 

di lui bocca quali erano i motivi della loro 
Son?* ^^^^^^^^^ 1 promettendogli di porlo nel nume* 
arof ^ Miniftri per fotrrarlo alla dipeodenat 
XftrA di Tanigìo. Allora Tanigio fi maneggiò per* 
0**» far ottenere a Vocongo (a) uno dei principali 
impieghi della Corte ; e qucft'ultimo» per di - 
iDoftraril grato dell' imporrante fervizio che 
ae aveira ricevuto, fi propofe d'afxufare Tao* 

Savio preflb detl* Imperadore , e di farlo ca« 
ere dalla grazia di quefto Principe: ma Tan« 
gavio, che ne fu avvertito in tempo, fi por- 
tò a parlare al Monarca, lo pofe al fatto di 
tutto, e lo poegò d'accordargli la permiffio^ 
ae di dimettere volontariamente la fua carica , 
nd oggetto di prevenire le trame dei fuoi ne* * 
mici, e di non dover Toffrire l'affronto di 
perderla in una maniera per cflTo vergognofa . 
Erano, in fitti, fcorfi pochiffimi giorni , da che 
Targavi» aveva informato i' Imperadore Os- 
TONGo , quando gli fu prefeotata la memoria • 
dì Vocongo . Il Monarca però , avendola ri» 
«evuta conforti dimoftraaioni di fder^no, pri* 
vò imniidiataaiente d'impiego l'Ufficiale ac- 
Cttfaeore , e lo mandò in Tchou-tchèou , io ' 
qualità di Governatore di quel popolo . 

Il Mìniftro Tanigio , avendo faputo , clic • 
Tangavio era ftato V unici cagione della di* 
fgrasia del fuo protetto t raddoppiò il Tuo odio 

contro 

(a) OH^tchht€ho»g . 
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contro qocfto favorito t c d detetioaiiiè a 4is- , 
Arrene • Un giorno , mentre Tai^avio ritor* j^^^J*, 
nava dairapparfamento dell' Imperadore« fi (cnt\ i^ng 
ioiprovvìfamente Torprefo da un così gran male, 1109 
cbe fu ridotto alla n<cei9tà di ritirarfi in ila 
Tribunale, dove, eifendoglifi il male di mio. 
mento in momento femprt aumentato, 
poco dopo fpìrò . Quefta morte improvvifa 
fc«c molto ftrcpito nella Corte , e non vi fu 
chi dubitaffe, che la medefìnu non foife Aatn 
il crudel effetto della vendetta di Tanigio. . . 

Nel tempo medefimo , in cui t Cenfori a#- 
cufavano a gara quefto Miniftro all'lmperado»; 
re , e cooperavano con tutto ardore a farlo 
deporre per la terza volta, un certo, chiama*, 
to Vofinnia (a), che applicava indefefiTamento 
tlk Audio deiraftrologia giudimria, ed ahi*, 
tava nel palazzo, dove Tlmperadore fi occtt« 
pava nel calcolare i koua ieìVT'kmg^ ad og- 
getto di penetrare 1* avvenire, inferiva fem- 
pre nelle fuc predizioni gualche cofa conctiw 
sente Tanigio , come Te aveffe voluto fiur 00- 
nofccre, che quello Miniftro teneva in agitai, 
zione l'impero. Ostongo , che aveva la de* 
holezza d'abbandonarfl ciecamente, e con tut- 
ta facilità alle ridicole fupcrftiùoni della SeU 
ta dei Tuf/f^, ne cooetpl «a coA graad^ Tpa* 
irento, che prefe la rifolusiooe di deporre ano* 
tamcnte Tanigio dal oiiaiftero, e di lafciargU 

fola* 

(a) Mjm^ùih^Bm 
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. folamciite no pofto onorario nella Còtte, iì 
Jì^^n, quile lo tcaefle affatto lontano dal eoverno • 

XRA CR* ^ \ li O > 

Song però nella di lui carica Ticongo (a), 

ifop intimo amico dell' ilìeflo Tanigio, e non mc- 
fjoei- no d*effo malvagio. Un membro del Collegio 
^"^^ Imperiale , chiamato Ticalio (b) , fi credè in 
dovere di rendere avvertito Tlmpcradorc di 
qucA* inconveniente . Gli fcriffc adunque, che 
avendo la Maeftà Sua fcelto un uomo di tal 
carattere per rimpiazzare Tanigio, V impero 
perdeva la fperama di godere del bene, che fi 
afpettava dalla depofizione di queft* ultimo • 
Dipingeva Ticongo come un'uomo ftolido , sfor- 
aito affatto di prudenza , e d' abilità , e co- 
• aie Utt intimo amico dell' ifteffo Tanigiò; e 
fimiung^a , che qneft* ultimo non avrebbe 
triicttrato d'abttfare non meno dell* amicizia , 
che dell'incapacità del nuovo Minifìro, per 
governare, fotto il di lui nome, come per il 
tempo paffato. 

n medefimo Ticalio, eh* era molto umato 
Jairimperadorc, gli prerentò quattordici capi 
d'iccufa contro Tanigio ; e nel medefimo tera* 
po, fece ìAanza, che fé per un ecceffiva cle- 
aienza fi voleva accordargli la vita, non fi 
tnfcunffe almeno di relegarlo in qualche luogo 
lontano dalla Corte. I Goibri dell'impero 
thiefero unanimamente 1' ifieffa cofa. Tutti 
quelli tentativi però non ebbero alcun effctro. 

OsioN* 

(a) HHcU'iiiMg. (b) Tebithuka^B. 
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ósTONGO abbafsò d'alcuni gradi i mandari* ' ' ■ 
nati di Tanigìo; ma oon voile rifolverfi d'nl- 
lontanarlo» io che fece credere a quelli « eh' v^^pa* 
erano del partito di qaeR'antico Miniftro, che ,,(^9 
il mcdcfimo era tuttavia annato dall* Impera* Bm- 
dorè , e che confcgucntcmcntc avrebbe un gior- 

no potuto rientrare nel miniftero. La loro fpe- " 

rama fembrava tanto pib r^iòncvolmcnte fen» '"^ 
data, quanto chCf qualche tempo dopo, nno 
dei Grandi , chiamato Vemongo (a) , interro* 
gato dairimperadore fopra la maniera di pen« 
fare dei fuoi Uffiiiali , gli parlò con premum 
di TanigiOf e gli difle, che ft queft' antico 
Mimftfo fi (bte applicato a rettificare il fno 
fpirito ed il Tuo cuore , non vi era alcun fa* 
¥Ìo delle precedenti dinaftie» che ù potefle 
porre'a fronte con eflb. 

Nclln quinta Luna del nmlefimo anno, ap- 
parve una cometa, invicinanxa delle due fleU 
le» chiamate in lingua Cioefe Kouè^ e Leou, 
L* Imperadore la riguardò come un funcHo 
yroooftico, t diede ordine ai fuoi Mandarini 
di rapprefentaifli liberamente ciò, ch'cffi tro* 
vacano degno d*eflere riformato nel governo • 
In rifpofta, fi vidde opprelTo da un eccedente 
numero di memiorie , nelle quali gli fi domaa» 
dava, che allontaaaffe Tanigìo . Ostongo^ 
ann potendo refiftere a tante iftanze, lo man- 

S$.MIÌGmiT.XXnL R dk 



(a) Ht0Uttt9ng^ 
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dò in enilo , fcnz'alcuo impiego , io Haf)g*tchècnu 
Nella feda Lonaf qnefto Monarci , voien* 
c^^Jdo creare un Miniftro che (offe grato nllMin- 
Ilio per®» fi^sò i fuoi fguardi fopra Tangingo (a) ; 
Hoei' e quefìa fccita incontrò generalmente l'appro* 
*/«H» nazione dei Grandi . Nel giorno dopo , che il 
auoìfo Miniftro ebbe pfcb poflèflb della fun 
carica, la cometa fpar), evi & un'abbofidaB* 
tilTima pioggia. * 
■ Il Miniftro Tangingo non rcftò per lungo 

SII! tempo nel Tuo impilo. Egli ad altro non 
penfavachea follevare i popoli, ed a foppri* 
mere una moltttodinc di dazj, che Tanigio 
aveva impofti per fupplire alla compra delle 
frlvolitk, colle quali ei foleva tenere a bada 
rimperadofé. Tan^ago rofpefe tutti i lavori 
inutili , licenziò gli artefici , ed i lavàrànti > 
e rimile le finanze in un altro pièdr. 0*TON« 
co però, non vedendo piii comparire le rari^ 
tà ch'erano Tunica fua pafllone, fi difguftò 
ben pretto di Tangingo* I partigiani di Ta^ 
nigto non mancnrono di profittare di qneftt 
difpofizionc , ed accufarono il nuovo Miàiftiii 
di non cuftodirc il fcgrcto fopra gli affari con*» 
cementi il governo . Quindi l'imperadore, nell^ 
ottava Luna dell' iftcflb amo. Io privò d'io* 



piego* * * , . 

Nella nona Luna , ritornò dalle provindè 

Occideotali alla Corte l'eunuco Togannio, a 

cui 

(a) TihmgrflMmg'j^g • 
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cui era riutcito d* impegnare una parte dei po- ' 
poli Kimig a rottomettcrli airautorità dell' im- 
pero. Il buon efito di quello trattato Io.IuGa* ì^o^m,' 
gò, che avrebbe potuto intraprendere a fotta* mi | 
mettere i Tartari che abitavano al Mcz* ^^o^f- 

sogiomo della gran muraglia; quindi, pochi '"^^ ^* 
gtomi dopo il filo ritorno, propofe airimpe»' 
radore di fpediraiin Anbafciitore al lord Re « . 
fotto pretefto di congratularfi in oceafione dell* 
anniverfario della di lui nafcita, ma in fo* 
danza per cfaminare lo (lato di quel regno , e 
per oflcrvaré fe vi era luogo A penfare a qual- 
che fpeiKzioAe. L*Inpleradore nórainò Tingo- 
gié (a) per andarvi in compagnia di Togan- 
nio . Uno dei Cortigiani gli pofe fotto gli oc* 
eh; , che mettere un eunuco alla teda di qued* 
amhafdata era rideflb che far credere ai Tar^ 
tiri non effèrvi no uomò nei di lui ftati « 
„ I KMàà ( gli rifpòre nmperadore) Tanno, 

che Togannio ha avuta l'abilità di fottomet* 
Il tere una parte dei Klang fenza far la gucr* 
n ra, e defidcrano di vederlo. £' bene pro^ 
99 fittare di qiiefta circoAànàa per offervare 
f, dèi che 'fi fa fra effi • 

Togannio y attefa quefta rifoluzione, fi pofe 
fubito in viaggio per paffare nella Corte dei 
Tartari Leao^ dove però non fece un troppi 
lungo foggiorao ^ ma fi trattenne foljrimò qnaH» 
to gli ballò' per acquiftare'le ncceflarie noti* 

R X sie 

(a) Tcklng»^un''tebotig. 
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, tic, onde formarfì un*ideadel loro governo, tilìin» 
do però tutte le migliori precauzioni poffibilì 
Scjiìff V"^ non lafciar penetrare da alcuno quafcra 
iitf il ireroregreto modirodellt fua miffione. Ai* 
^0'^'' lorchè ne parA per rtMnarTene alla Corte tm« 
pcriale, un certo, chiamata Mario (a), lo 
raggiunfe, in tempo di notte, in Lou-kcou 
fituatt al Sud-Oueft di Pè-King , coli* idea di 
ftringer con effo amicitia; ed a fine di niag« 
giorraente impegnanrelo , gli fece la cnofideQ* 
M d* avere la maniera infallibile d*obUigare 
il pacfe di Yen ad entrar di nuovo fotto 
r ubbidienza della Cina . Macio era della fa« 
«liglia dcgl' ifteffi Principi di Lmo , ed^ occu* 
|nva uno dei pih rig^ardevoli pofti in uno 
dei Tribunali dei Tartari Rhttan; ma era 
tiOBìo d^un carattere naturalmente turbolen* 
fo, Aolido f fornito di poco fenno , gran par* 
latore I ed aveva piii d' nn OM^tivo d' efli^ 
flial ftd£afatto del fuo Sotiano. 

L' Ambarciatore CineTe, dopo mia breve 
fonferenza, riconobbe in Macio piuttofto un 
ttialcoDtento che un uomo prudente. Lo ri« 
cevè ciò non oftante , lo firn ialire fopra il 
fno cocchio; ed avendolo condotto alla Cor- 
te Imperiale, lo prefentò allMniperadora co* 
me uno, che pretendeva d'aver la maniera 
di fcr riacquiftare ai Cincfi il pacfe di Yen , 
ma che non voleva fpicgjurfi fc non con Sua 

Mae* 

(a) M04€U. 
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MmAI. Mario, quando fi trovò in prefeii* 
sa di qucHo Somoo « fece al medefiino il 
fluente difcorfo : » I Htt^km hanno con» 'j^n^a* 
i» ccpita un' ioimicixia tontio i Tartari Lea§^ 
M la quale è già penetrata fin nelle midolla Hmt» 
I» (delle loro ofii« 11 Re M XMt, occupa* 'A^* 
tt to nnicafnente nel penfiero dei Tuoi pia. 
m ccrìj abbandona interamente la cura di tut- 
I» to ciò , che riguarda gli affari del go* 
ft verno, alla difcrcsionedei funi UAaiali t l 
n quali, colla vidofa epeffima loro eondot« 
,> ta y hanno già polli in combuftione i di lui 
t» ftati . Se la Maeftà Vottra fi determinafTe 
fy a collegarfi coi NthuUm t ed a ftabilire (ca 
n elfi, e la Cina nna. comunicaaione per Teng» 
^ tchèottt e per Laì-tchèott, io le Tarei mal* 
19 levadore, che Terrebbe con tutta facilità a 
i, tipo di diflrnggere affatto i Ltéf^ì 

V Imperadsre approrò quello progetto , e 
rìiblvè di tentar fiibito 4' eleguirlo. Avendo- 
lo però comunicato al foo Ónfiglio, queflo 
gli pofe fotto gli oechj, ch'erano fcorfi piii 
di cent' anni » da che non fi accordava ad al- 
cuna barca la permiflione di navigare verfo 
la parti di TeUg-tclièou , e di Lai-tcbèoo t 
che le ragioni, per le quali la Corte fi era 
indotta a chiudere quel paffo , erano affai for« 
ti , e beo fondate ; c che riaprirb di nuovo 
era i'ifteflb che efporfi al pericolo di dover- 
lene pentii». Qpcfta rifpofta, per qnanto fode 

K 3 gittlU 9 
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T giuda , c fcnfata, dilpiacque al Prìficipe , ti 
^'/^^ quale» perfiftendo oelli .cifoiliiztoiie di feguire 
t-o! <r il progetto y che gli era (lato fuggerito da 
Il fi M^cio, ad altro più non pensò che alla ma* 
KW- picra di riunire il pacfc di Yen . 

OsTONCo, vedendo che il filo ConGglio 
ma non era dell* iftcffo fiia fentioieoto « Rimò be- 
ne di chiamare nuovameDie alla Corte Tatti* 
g'o. Per efeguire qucRa Tua idea, incominciò 
dil riflabilirlo nei gradi, dei quali il medefi- 
nao erft fiato privato : lo fece in feguito apda^ 
re al pelazto» e gli diede un banchetto ma* 
gniiico in uno dei giardini del mcdelimo , dove 
io trattò con tutti i migliori riguardi ; ed 
avendogli finalmente afifegnata un* abitaa^one , 
gli pcrmife di reftarvi • 

Il ritorno di quefl* antico Miniftro fu di* 
fapprovato dalla maggior parte dei Grandi , i 
quali fc ne fpiegarono apertamente, ad og- 
getto che i loro lamenti gi^l^c^^cro ag^i 
orecchj così dell' Impcradore , come di Tani* 
.gio medefimo. Qucft* ultimo, oltiemodo fen* 
fibile a tali mamfede dimollraxioni dell'odio 
che gli fi portava , per calmar gli animi , usò 
lo {Irattagemma di dar ad intendere, ch'egli 
aveva domandata ali* Impendore la permiflio* 
ne di ritirarli dalla Corte; ma che qnefio 
Principe aveva alTolutamente voluto, eh* egli 
vi rr^ìafTe, e che andalTe a palazzo foltanto 
ogni tre giorni per ricevere i di lui ordini ^ 
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ibggiungendo , che chiunque avefle dilubbidi- > 
to, fi iiurebbe refo reo preflb del Sovrano'. ^^^^ 
Quefto fcrittos eh* egli fece afiflare alla porta ' * 
della fila cafa, produffe tutto TdEeCto da ciTo ^^^^^ 
dcOderato . Tutti furono quindi in tpprciTo più Hoe,. 
rifervati a di lui riguardo; e muno osò piii '/«'"ì;* 
parlarne fe aon in fegreto • 

Nel -primo giorno della tenta Luna dell* - 
anno 11 13, vi fu veduta un* eccliflTc del Sole. 

Nella nona Luna» 1* Imperadore , a cui 
fiirono riferite molte cofe eftraordioarie di due 
Ts9-fsè , che profeflavano la magia , chiamati 
l'uno Vankcio (a) , e l'altro Vantefio (b) , ebbe 
la curiofità di vedergli , e fpcdì loro lordine di 
portarfi alla Corte. Vanlacio, originario del 
paefe di Po^tchèoo, era flato da principio fem* 
plice Seri vano d*ttn TribuMle. Mentre efer- 
citava quell'impiego, fece conofcensa con im 
Tao'fsè , il quale gli promife , qualora egU 
aveflie voluto feguirlo, d' iafcgnargli il fegre* 
to della bevanda f che procurava l'immortali- 
H. Vanlacio abbandonò la fua moglie, ed i 
fuoi figlj , e feguì il Tao-fsè nella di lui foli- 
tudine, dove fi fabbricò una capanna di can- 
ae« Dopo cflcrfi trattenuto per circa due anni 
lotto la difciplina del fuo maeliro, ed aver 
imparati divérfi fegreti magici, fi credè abile 
quanto badava per feguire le di lui tracce f 
e lo abbandonò. Coftui acquiftò una così gran 

R 4 ripu« 

(a) Ommg409^M* (b) Otuntg^tsthfi • 



2^4 STORIA C^^FRALF 
7 rfut tKnc, che ofic» dti Gtsnòi dd Ja Corte 
rSiamaro Vaisfamo (^) , il cjuale fi trovava 
g a'iora in Po-tchèou, giudicò d'tcquìftarfi ua 
ifi^ me ito preffo T Imperadore , facendoglielo co- 
Hoer- r...fccrc . OsTONco» molto dedito alla Setta 
f/«V* dei Ts^-fiè , ncevè con elirema foddtsfazione 
Tavvife datogli da Vantanio, e TpeA uno dei 
Grandi ad invitare Vanlacio, il qualt non ♦ 
mancò di portarfi alla Corte, e fu alloggiata 
in una cafa di Tanigio . Un giorno , quefto Tao* 
Jsè , trovandoti davanti dell' imperadorc , prcfen* 
tò a qocRo Principe una carta figillata . Oston- 
uo Taprì , e vi Icflc non folot clie nell* 
"'^no precedente, circa la metà dcirautunno , le 
Regine Fevaa (b;, e Lovia(cJ avevano avuta 
vna òonverfaxione fra loru» ma anche i di* 
tiorfi , ch*ellc avevano fatti. L'Imperadone» ti 
quale credeva che niuno , fuonk*egli , potef* 
le cffcre informato di tali cole, reftò forprc- 
iò , c fi confermò neli* idea , che gli era (lata 
data di Vanlacio , a cui allora fu dato il ti* 
tolo di Tong'imehfien'fnìg (!)• • 

Quello tratto , che fi pubblicò per tutta la 
Co re, acci editò queflo Tao-fsè^ e gli procu- 
tò un coacorfo prodigiofo di perlone , che ao* 
davano a contultario, ed alle quali egli dava 

rifpo*. 

(a) Otiang tMn» (c) L'emt^ff^. 
U ) V^le a dirt« MatlliVf che ptMia mttt la 
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riffiofte ackfttan&iiie. Tanigio, inquieto ad ^^^J 
vedere Une* afllaeittft di popolo affediire cott* 
tinuamcntc h di lui abitazione, entrò in ti- Sons 
more , cKe non nafceiTe qualche difordine, 
e fé ne lamentò con Vanlacio , il qitale otten« 
ne un ordine dell' Impcradore , e 6ce ceflare 
quel eoncorb. Il Taù-fsè^ contimik t foggior* 
nare nella Corte, dove morì un anno dopo* 
Vantcfio , fecondo di quefti due r##-/f>,era 
originario del paefe d'Hong-tchèou. Quefto , 
fin dalla fila piii teneni gioventù , fi era pofto 
(otto la dimione d*wi Tjf/f^, óm fi)ggior- 
nava nella raontagm di Song-chan; ed cAnh 
do, dopo alcuni anni , divenuto molto prò* 
fondo nella dottrina del fuo maeftro, fi fepa* 
rò da qoefto , e vifli^ lungamente da (e iolo« 
Aveva egli avuto da Vifoaio (a) (qoefto cim 
il nome del Toé^/sè ii lui precettore) uo li« 
bro, intitolato Té'tMg-yn-cbu (i), e tutti i 
fcgr^tt magici d'Olfcnio.(b) , fopra i quali» 
avendo egli fatto ^ il Tuo principe ftudiot 
acquiflò, per loro meato, OM grao riputazio- 
ne . Quelli , che abitavano nei luoghi vicim 
alla fuddetta montagna di Song-chan, ed i 
Mandarini medcfimi andavano tutti a conful* 
tarlo* Subito che quelli gli fi prefentavaoo « 
ed jmche. prima d*ftver loco parlato , ei gli 



(a) tìiu'Jiun. (b) MM^lo'tft/utB • 

(i) TM-tpng'pt^^ rnmm Ttanaio éA librati 
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2^6 STORIA GENERALE 
7 chiamava a nome , e diceva loro il motWo , 
A CR Aveva condotti; quindi dava loro 

Song' ^® defideratt riipofte , e foveme gli rimanda- 
mg va 9 feosa che i medefimt avelTero avuto luo* 
Hui^ go di dire una fola parola . Tanigio , cCTcnJo 
fiato per fama informato dell'abilità e(lraor« 
dinaria di fuafto Tao^fiè^ lo fece andare alla 
• Cortet e Jo preTaitò airimpciadore, il qua- 
le gli diede il nome di Tcbmtg'jnftcbtt-fsè; 
ma ficcome aveva egli un' abilità particolare 
nel delineare alcuni caratteri magici di quefia 
Setta, €oA fupplicd i'Imperadore a dargli ii 

In quefl* epoca , la Setta dei Tso-fiè inco« 
minciò ad innalzarli fopra le altre . Siccome 
Vantefio riceveva ogni giorno qualche nuovo 
Avore dal Monarca t toù i Principi dt?l fan* 
gue , ed i Graadi ddla Corte fi affollavano a 
gara a guadagnarfi la di luì buona grazia, e 
gli fecero doni così conGderabili , che lo re- 
fero uno dei ptU ricchi perfon^j della Cor* 
te. Vaganno (a) , fratello di Vagando» otten- 
ne dair Imperadore , che i Tacfsè , i quali 
fi erano ritirati a vivere nelle montagne , e 
nei deferti, poteffero abitare nelle città; ed in 
fatti, fiiiono accordate ai medefimi le Lette- 
fft-Patcìiti per poterlo fare cnn ficuresza* 

^ NeU* 

(a) Ouang^ngan'UbQng. 

(i) Tong-mim-fin fngy pMatflio, chtp«»tia je 
«olii le pili for^iendcnti • Mtmv. 
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Ncir undecima Luna dell' anno medefìmo, " ^ 
rimperadore andò ad offrire uo fagrifizio al 
Ticn nel Nati'kt^o; e vi' fi fece accompagnare da gonij* 
un ccnrinajo di Tao-fsè ^ i quali lo precederò- 
no due a due, vcfìiti dei loro abiti di fagri* //'v/" 
ficatorì. Dopo d'affi andava Tafevìo (a) , figlb 
di Tanigio , conduccndo per k briglia il ca« 
vallo dell* Imperadore immcdiafancate davan» 
ti il cocchio , (opra cuiquefìo Principe era mon- 
tato. Nel momento, nel quale l' Imperadore 
urciva dalia porta Meridioaale » dille impiov* 
vifameote ai Grandi che- lo circondavano^ 
che vedeva nella parte Orientale del giardino 
di Yu'tfiìi'yuen come una gran torre a piii ap» 
partamenti; e domandò loro fe quella era qual- 
che fabbrica nuovamente innalzata fcnaa eh* 
egli ne fofle ftato avvertito. Talevio gli ri- 
Tpofe/che dò, che la Maeftà Sua allori vede* 
va , era un effetto dei vapori , che s*innalcava« 
no dalla terra , e che formavano differenti figu- 
re; e foggiunfe, ch'erano fiate vedute ufcire 
da quelle torri a pih appartamenti, e fimili 
ai palaazi , alcuni giovinetti in abiti <^ Ta9* 
//^, i quali, coi parafoli io mano, cammi- 
navano in fila gli uni dietro gli altri . „ Que- 
», fb è lo rpirito del Cielo, che difcende in 
p ter» (efclamò allora T Imperadore ) ; noa 
^, convictt dttbitaroe. Non fi trafcuri di &r» 
n Ile paflare la aotisia a tntti i Grandi , e 

»• • 

(a) r/al/ian. 
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7* „ d'ingiunger loro, che pubblichino un per» 
>i dono generale , che io accordo a tutto Vita^ 

Song »• P***® • 

Ritornato che fu a palazzo» ordinò, che fi 
NMf> fabbriciffe immediatamente un grandioio tem» 
^Av* pio dei Ts9»fsè nel luogo medefimo, in cui 
erano (late vedute le torri fuddette : gli die* 
de un nome* e lo adornò d* una bella ifcri* 
«ione , che volle fcrivere di fuo proprio carat* 
fere • Comandò anooca ad medefimo tempo » 
elle fi raccoglieflero coir eTatteasa poflibile 
. tutti i libri dei Bonzi Tap^fs^ , e fi trafpor* 
taffero alla Corte per effere quindi didribuiti 
nei diverti loro tempj • * 
■ „, ■ Vaolacio, Vantefio « ed un altro Tm-fsè » 
m4 chiamato Sitango (a), godevano di tutto it 
favore dell' Imperadore Ostonqo , il quale 
gli onorava indifferentemente , chiamandogli 
CM nomi di Maeftrii e di Dottori; e preten* 
devti che doveflero avere un luogo diAinto 
fra i Grandi deU* impero • Stabilì per tutti t ' 
Tsorfsè veati*r€Ì fpecie di gradi di dipendensa da 
quefìi tre Capi, affinchè vi foffe tra i mede- 
^ fimi una fubordioazione i ed In cafo di qual- 
che difleofiooe, quelli dei fiiddetti differen- 
ti gradi doveRero indrizzarfi ai tre Capi ria* 
niti , i quali avevano 1* afToluta facoltà di g:a* 
dicare, e di punire i colpevoli. 

{bell'ottava Luna dei medefimo aono« fii 

con- 

(a) SuUnihitiimg^ 
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ct^ndotto a fine un magnifico palazzo, (ìruato al , 
Nord , c fuori delle mura della citlà: fabbricai "^'"^J; 
Bella quale già G lavorava da alcuni aoni indie* ^^^.r' 
tro. Tanig^o ne aveva ideato il piano come un 
mezzo di difénderfi dai tentativi, cbe aveflé- Hmi- 
ro potuto fare cor^tro d*eflb i nuovi nemici, '/«V* 
che ogni giorno vedeva inforgcre. Ei fi uni , per 
innalzare queHo famofo edìfizio , con cinque 
connchi del Aio iflcffo partito, tutte perfone 
ricchiffime, ed intereiTate a foftcoerJo, ad og* 
getto di confervare fe ncdcGmi. Una parte - 
dei loro beni , ed il deaaro , che Tanigio ca- 
vò ààx publici tefori dei quali era V affoluto 
padrone, formarono una fomma immenfa, col* 
la quale fi pofe nano al lavoro folto gli au«^ 
fpicj deirimperadore. Era loto peoficro una 
ufare alcuna fpecie di rìfparmio, e d* innalza- 
re il più magnifico palazzo , che fofTe ftato 
giammai veduto in tutto l'impero della Ci* 
m (i). In fatti t m vili novavt akun altro 



Ci) Qnefto fingolar palazzo era chUmato dai €!• 
acfi col Mme di Xin-f^-kongt chf fignifica U ps* 
Uzzo biella comimma feliciti. Gli Storici niziooali vi 
aggiuogoQO una nota , cke dice ; Noi non leggiti 
n mo in aIcMD laogo^ che i nofiri lavj Iroptradorl 
t, dei prilli tempi penBetteflTero a loro riguardo 
9, limili ina^ni6ceiize . Non fi piò dare cofa pià 
Il modeila delP equipaggio del virtnofo Inptradorc 
^ Yjo I il qaale non foflriva alcana fpecit ut di laf. 
^ fO| o> diprofbfioiic io cibi ch'era di fnaafii» Il pa. 
t% lanodili^Tn naa tknpifliiva siaouai^ la madio» 

n cri* 
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7 edifizio nè pib vafto , nè meglio intefo di 
^J^*^ qucflo; e ti s'impiegò tutto ciò, che l'arte, 
Ì>ong' ^ la oatnrt poterano fimmiiiiiftrarc di ^ ri* 
1114 cercito , e di piii raro. Il palco, i giardini , 
WMt» i parterre corrifpondevano perfettamente alla 
fontuofità delle fabbriche , ed alla ricchciza 
dei mobìli, dei quali erano ornar! . li palco 
fpecialmente , d'un'cll^oiie TaAiffima, era 
popolato di differenti fpccie di rari , e cariofi 
animali, che vivevano al coperto nelle forese 
degli alberi i più fcelti , che fi era avuta Ja 
cura di trafportarvi con immcnfi difpendj, e 
con un'arte» che imitava maravigliofamente 
h mrtura. 

Nelle 

critì ordinarla • L* Impendoft Oiteihti , delta 
9 dinaftia degli Han, negò fcmprt la petmiflio- 
„ Bt, che gli fi fabbricafle aia cafa di piacere , 
,1 é9f9 pateflc andare a rtftoiarfi dopo le lunghe 
„ fktlche , che fofTriva neli' applicarfi al governo • 
„ L'Impcradore Tifongo, della femigli* dei Tang, 
n non potV mti determinarfi ad impiegare il denaro 
„ deinmpero nel furfì coftnitre un appartamenro pik 
„ comodo. L'ImpendoreOsTON«o non fi farebbe for- 
„ fe regolato con più faviezza , Imitando quelli graa 

Principi, piattodo che fegnire Tefempio delPIm- 
^ peradore Tfin-ehi-hoMng'tiì Egli dovera penfare a 
„ porre i fuoi ftati al coperto dalla terapefta , che 
„ allora fi follevò nella Tartaria contro i LtMt , e 

che dopo la diflruiioae di quella nazióne, pafs^ 

a privarlo del fno luogo di delizie, e poco man- 
„ cb, che Don rovinifTe interamente l^iflcffa dioallia' 
„ dei Song „ • Edhnt • 
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Nelle forefte fi trovavano ài tratto in tra^ * 
to ffMziofe uccelUere piene dfei- più ricerca» ^^^^ 
ti volatili, i quali, coli» varietà dei loro 
canti, contribuivano ad accrefcere le delizie ^^^^ 
di quefto luogo incantato . In mezzo alle lo- Hoei- 
rette medefime fi vedeva fcaturire una forgen% 
te d*acqtie, che Tcoritiido in un ameno iu 
go a beUa polla fcavato , ed ufcendo quindi 
dalla forcfìa per un canile foderato di pietre, 
pafTavano in uno fpazìofo (lagno , a cui , at- 
tefa la fiaa larghezza e la lua efienfiooe» li 
dava il none di mare* 

11 parterre « contiguo alle fabbriche, era 
guarnito di fiori, ì femi , le cipolle, e le 
piante dei quali , oltre di quelli che produce 
io tal genere la Cina, erano fiati traiportati 
dai legni circonvicini; e fi era anche avuto uo 
particolar penficro di nidriplicare gli alberi a 
fiori • 

I Giardini» difpofti al di là di quello par* 
terre , imitavano piacevolmente la natura con 
alcune piccole montagne artifiziali coperte 
d* alberi fecondiffimi , i quali , carichi di frutti 
di tutte le (lagioni , fi univano gli uni agli 
altri per mezzo d'un' intrecciatura veramen* 
te campeftre, fopit cut fi faliva per alcu* 
ni piccoli viottoli f che colla loto artifizia* 
le irregolarità prefentavano agli occhj un 
incanto del tutto nuovo. Finalmente in que- 

fio 
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7 fto luogo di delizie non mancava cos'alcu- 
^^^^ • fi (irebbe potuto dire , che vi erano 
Sone ^ ^ belknt della terni per 

3X14^ faiiiiae w mwfo Gelo . 



L.kju,^uo Ly Google 



Digitized by Google 

^ - ._.«^ 



i 

I 

I 
* 



Digitized by Google 



